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S a g g i

LÕimmagine e lÕidentit� degli italoamericani
nelle politiche dellÕOrder of Sons of Italy

Patrizia Audenino e Danilo Romeo
Universit� di Milano

Le molte battaglie dellÕOSIA

Nel corso degli anni ottanta e novanta la comunit� degli storici si � ripetutamente
interrogata, con esiti anche discordi, sulle forme e i modi attraverso cui i discen-
denti degli immigrati italiani sono andati plasmando la loro identit� fra nuovo e
vecchio mondo (Aversa, 1978; Di Leonardo, 1984; Alba, 1985; Tomasi, 1985;
Candeloro, Gardaph� e Giordano, 1987; Vecoli, 1987; Pozzetta, 1989; Conzen,
Gerber, Morawska, Pozzetta e Vecoli, 1990; Battistella, 1990; Pozzetta, 1991; Ju-
liani, 1994; Vecoli, 1995; LaGumina, Cavaioli, Primeggia e Varacalli, 2000).
Mentre tale dibattito era in corso, lÕOrder of Sons of Italy (OSIA), la pi� impor-
tante e pi� antica organizzazione di americani di discendenza italiana, a sua volta
contribuiva a proporre delle immagini e dei modelli identitari e a combatterne al-
tri, attraverso specifici comportamenti e autorappresentazioni. Da un lato le pro-
poste trovavano il loro principale palcoscenico nella celebrazione del cinquecen-
tenario della scoperta dellÕAmerica, nel 1992. DallÕaltro lato le battaglie per la di-
fesa della comunit� italiana dai pregiudizi e dai luoghi comuni che continuavano
a ferirne lÕimmagine veniva affidata dal 1982 a un nuovo organismo: la Commis-
sion for Social Justice (CSJ). Un delitto a sfondo razziale nel 1989 avrebbe con-
tribuito a complicare la situazione, illuminando i limiti delle strategie adottate. 

Questa ricerca si concentra appunto sullÕazione condotta nel corso di questo
ventennio dallÕOSIA e in particolare dalla CSJ, utilizzando le carte dellÕarchivio
dellÕOSIA depositate presso lÕImmigration History Research Center di Minnea-
polis, rese disponibili alla consultazione grazie al lungo lavoro di riordino com-
piuto da John Andreozzi (Andreozzi, 1989).

Le domande rivolte a questo importante corpo documentario riguardano le
immagini proposte consapevolmente dagli italoamericani attraverso la loro
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associazione non solo pi� autorevole, ma anche dotata di maggiore peso poli-
tico, mediante i comportamenti da questa guidati e con le proprie autorappre-
sentazioni. A questo riguardo, i documenti della CSJ sono particolarmente ri-
levanti, in quanto il compito esplicito riservato a questo organismo � stato
lÕopera congiunta di difesa dellÕimmagine degli italoamericani e di edificazio-
ne di una immagine ÇpositivaÈ della comunit� italoamericana, attraverso un
consapevole intervento di rielaborazione e di invenzione dellÕitalianit�. LÕo-
biettivo della CSJ � in definitiva quello di sostituire lo stereotipo dellÕitaliano
come portatore di criminalit� organizzata, evidentemente percepito come an-
cora troppo diffuso, con lÕimmagine del portatore dei principali valori cultu-
rali del mondo occidentale, quali la democrazia. A tale scopo questo organi-
smo si � proposto di fare in modo che la presenza italiana venisse associata,
piuttosto che allÕimmagine del Padrino, a quella di Beccaria, ÇpadrinoÈ del-
lÕodierno diritto, purtroppo non altrettanto noto al grande pubblico, non es-
sendo stato protagonista di nessuna fortunata saga cinematografica.

La rilevanza di questa prospettiva di ricerca risiede nel fatto che lÕOSIA,
attraverso le sue 759 sedi a livello di comunit�, 21 sedi a livello statale e le 2
organizzazioni sussidiarie (la Sons of Italy Foundation e la Commission for
Social Justice), coordinate da un ufficio nazionale con sede a Washington DC,
vanta lÕadesione di 500.000 famiglie, presentandosi come la voce nazionale
dei circa tredici milioni di cittadini americani che allÕinizio dellÕultimo decen-
nio del Novecento dichiaravano ascendenze italiane. Fin dalla sua istituzione,
nel 1905, la Sons of Italy coltiv� il progetto di rappresentare i diversi gruppi
di origine italiana esistenti negli Stati Uniti, superando lÕimpostazione locale
o regionale che dominava nelle associazioni degli italiani. Alla fine del Nove-
cento gli obiettivi dellÕOSIA erano ancora quelli della riunificazione in unÕu-
nica associazione di tutti i discendenti degli italiani, della promozione di ini-
ziative educative italiane, del sostegno al varo di progetti legislativi favorevo-
li ai propri membri attraverso la partecipazione alla vita politica nazionale e
locale. Ad essi si affiancavano lÕincoraggiamento della diffusione della cultu-
ra italiana negli Stati Uniti, il sostegno del prestigio delle persone di discen-
denza italiana e infine il varo di manifestazioni con obiettivi patriottici.

Da un lato queste finalit� mostrano di essersi aggiornate, evolvendosi in
funzione del mutamento della posizione sociale degli italoamericani1 (Licata,
1984). DallÕaltro lato � ben visibile la continuit� fra gli scopi dellÕinizio del
XX secolo, quando lÕOSIA venne fondata, e quelli dellÕinizio del XXI. Tra i
primi obiettivi dellÕassociazione ci fu, quasi un secolo fa, quello di incorag-
giare i propri membri a divenire cittadini americani, e tale educazione civica
di americanismo si � rilevata fondamentale per le possibilit� di integrazione
degli immigrati italiani nella vita statunitense. In tal senso, anche la fiducia
costantemente riaffermata nelle istituzioni rappresenta un indubbio elemento
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di continuit�, solennemente riaffermato nelle dichiarazioni del Credo dellÕOr-
dine. DÕaltro lato, la funzione pi� rilevante dellÕassociazione, al di l� delle di-
chiarazioni assimilazioniste, � quella di rinviare in tutta la sua azione a un at-
taccamento spirituale verso il paese di origine, promuovendo e incoraggiando
la diffusione della cultura e della lingua italiana negli Stati Uniti. In questo
contesto, lÕunico modo per conciliare due obiettivi cos� divergenti � risultato
quello di rielaborare unÕetnicit� italiana che viene costantemente rinegoziata a
seconda del mutamento del contesto politico, economico e sociale. La gestio-
ne politica della dualit� � appunto il delicato compito dellÕOSIA, realizzato
attraverso la continua ricerca di un equilibrio fra la leale partecipazione degli
italoamericani alle istituzioni democratiche statunitensi e la tensione allÕaffer-
mazione dellÕetnicit� italiana, che a sua volta riveste un ruolo importante nel-
la negoziazione dei rapporti di potere (Martellone, 1991).

La difesa dellÕimmagine

Con la sua stessa istituzione, nel 1982, la CSJ dimostra come, ancora a quel-
la data e nonostante i progressi compiuti, la comunit� italoamericana si sen-
tisse vittima di pregiudizi che non le permettevano di godere appieno dello
status di Çwhite ethnicsÈ tanto desiderato. DallÕaltro lato, la sua nascita � una
dimostrazione della forza dellÕOSIA nei confronti dei grandi poteri politici,
economici e di informazione della societ� americana. La sua azione infine
permette di comprendere, attraverso gli stereotipi che essa combatte, quale sia
la percezione degli italiani in America e quale immagine la comunit� italoa-
mericana voglia dare di s�.

La CSJ � lÕultima nata di una serie di organismi creati dallÕOSIA allo sco-
po di perseguire una eguaglianza di trattamento rispetto ad altri gruppi di pi�
consolidata assimilazione: dal Press and Public Relation Bureau del 1905 alla
National Relations Committee del 1946, seguita dalla National Committee
Against Racial Prejudice del 1954, dallÕAntidefamation Commission del
1970, fino allÕInstitute for Liberty and Justice del 1978 2. Tale proliferazione
di organizzazioni difensive nasce dal fatto che, nonostante lÕinnegabile suc-
cesso degli italoamericani in tutti i campi, secondo lÕOSIA il pregiudizio nei
loro confronti � rimasto cos� persistente da rendere questo gruppo etnico co-
me il pi� negativamente stigmatizzato della nazione. In tale contesto, come
ha dichiarato il giudice Dominick Massaro nel 1991, Çla CSJ � unÕentit� ita-
loamericana che cerca di contrastare lÕingiustizia, di difendere il buon nome
della nostra gente, di promuovere il loro prestigio, di preservare la loro di-
gnit�È 3. La ÇsfidaÈ, che gli americani di origine italiana che facevano riferi-
mento allÕOSIA ritenevano di avere di fronte, era quella di recuperare lÕinte-
grit� della loro eredit� culturale difendendola non solo dalle ricorrenti impre-
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cisioni storiche sui loro contributi alla civilizzazione occidentale, ma anche
soprattutto dalle accuse di criminalit�, di bigotteria e di buffoneria. Sebbene
queste ultime risultassero ormai come caratteri residuali rispetto allÕimmagine
che complessivamente offriva di s� la popolazione di origine italiana alla fine
del Novecento, per i dirigenti dellÕOSIA esse costituivano ancora la triade ne-
gativa contro cui occorreva mobilitarsi e combattere 4.

Per realizzare questo obiettivo la CSJ si � dotata di una struttura capillare,
che permette uno stretto collegamento tra le singole logge, le commissioni
statali e quelle nazionali. Tutti i reclami sono archiviati presso lÕUfficio na-
zionale, catalogati per numero e per natura, quindi curati direttamente a livel-
lo centralizzato oppure inviati alle sezioni statali per ulteriori investigazioni.
In tal modo, i reclami per casi riguardanti un singolo Stato o una comunit�
sono rinviati allo Stato competente, mentre quanti abbiano una rilevanza na-
zionale, come quelli riguardanti i mezzi di comunicazione, vengono trattati
dallÕufficio nazionale di Washington DC 5. I due impegni pi� importanti sono
comunque quello di combattere la diffamazione e la discriminazione contro
gli itaolamericani e quello di promuovere unÕimmagine positiva di questi ulti-
mi e degli italiani. QuestÕultimo intento ha assunto un ruolo prioritario a par-
tire dallÕinizio degli anni novanta, in coincidenza con lÕattesissimo cinque-
centesimo anniversario del viaggio di Colombo del 1492.

La battaglia contro i pregiudizi � nata dalla constatazione che il binomio
italiano-mafia fosse ancora usato troppo comunemente per identificare gli ita-
loamericani. Le ragioni di questo pregiudizio, a parere della CSJ, risiedevano
nel comportamento di tutti i mezzi di comunicazione di massa, e in particola-
re della televisione, che persistevano nella diffusione di questa immagine di-
storta, definita anche Çsindrome del PadrinoÈ (Royko, 1988, p. 12). Il proble-
ma del pregiudizio risultava tanto sentito dalla comunit� che nel 1992 Ri-
chard Gambino, uno dei pi� autorevoli studiosi italoamericani, ebbe a dichia-
rare: ÇChi � possibile deridere in America? I neri non � possibile, gli ebrei
non � possibile, gli ispanici non � possibile, ma � possibile deridere gli italoa-
mericani. Gli italoamericani sono il bersaglio di commenti diffamatori molto
pi� di qualsiasi altro gruppo in AmericaÈ 6.

A tale riguardo sono stati commissionate dalla CSJ una serie di indagini
per monitorare lÕimmagine degli italoamericani nei programmi televisivi: il
primo di questi studi ha preso in esame un campione di 263 programmi tra-
smessi nella fascia oraria di maggiore ascolto durante la stagione televisiva
1980-1981. Ne � risultato che le rappresentazioni negative avevano superato
quelle positive con un margine di due a uno, mostrando come nella maggior
parte dei programmi agli italoamericani venisse attribuito un inglese non cor-
retto; come uno di essi ogni sei apparisse coinvolto in attivit� criminali, come
essi fossero mostrati occupare prevalentemente posizioni di lavoro di basso
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livello, tanto che solo uno ogni sette risultava in posizione dirigenziale, come
infine la maggior parte delle rappresentazioni fosse maschile, e che solo una
ogni sei fosse femminile. In definitiva, nel 50 per cento dei casi gli italoame-
ricani risultarono descritti in maniera negativa, e solo nel 25 per cento in ma-
niera positiva, mentre il restante 25 per cento risult� suddiviso fra immagini
neutrali e quelle che mescolavano caratteristiche negative e positive 7. é evi-
dente come tali dati contrastino vivacemente con altri indicatori e con analisi
condotte con altri criteri di osservazione dei dodici milioni di americani di
origine italiana che proprio nel corso degli anni ottanta registravano la fase
culminante del loro lungo percorso di ascesa sociale, mostrando in quale mi-
sura le rappresentazioni dei media fossero penalizzanti nei confronti di questo
gruppo (Battistella, 1990).

La preoccupazione pi� grande suscitata da questi risultati riguardava i loro
effetti sui bambini: poich� i sondaggi sullÕascolto televisivo di quegli anni mo-
stravano come ogni bambino trascorresse in media da quattro a sei ore al gior-
no davanti alla Tv, erano facilmente immaginabili gli influssi di tali stereotipi
non solo sulle rappresentazioni che i bambini si facevano degli italoamericani,
ma anche sullÕautoimmagine e sullÕautostima dei bambini di questi ultimi. Die-
ci anni dopo, le peggiori previsioni della CSJ sarebbero state confermate da un
sondaggio condotto nel 1991 dalla Response Analysis Corporation di Princeton,
che rilevava come Çil 74 per cento degli americani crede che gli italoamericani
appartengano a organizzazioni criminaliÈ 8. Tale opinione venne ribadita in un
successivo sondaggio sui programmi televisi di prima serata condotto a met�
degli anni novanta, che conferm� come lÕindustria televisiva continuasse ad as-
sociare gli americani di origine italiana con il crimine organizzato, prendendo
in prestito gli stereotipi dalla trilogia Il padrino (The Godfather) 9.

Anche lÕindustria cinematografica ha contribuito ad alimentare la tenden-
za ad associare gli italoamericani con il crimine organizzato (Brunetta, 2001;
1998; 1991; Rondolino, 1982). Nel 1998 vennero resi noti i risultati di una ri-
cerca condotta sui 535 film ispirati agli italoamericani prodotti da Hollywood
negli ultimi sessantasei anni, dai quali emergeva come lÕ86 per cento di essi
avesse mostrato unÕimmagine negativa, considerando che il 49 per cento rap-
presentava gli italoamericani come gangster, mentre il restante 38 per cento li
descriveva ricorrendo alle solite Çtre BÈ: bifolco, buffone, bigotto (Dal Cerro,
1998, pp. 51, 55-56).

LÕaspetto paradossale in questo caso, tuttavia, � costituito dal fatto che ta-
le rappresentazione degli italoamericani risultava opera di registi, scrittori di
copioni e attori anchÕessi di origine italiana. Tanto che Bill Dal Cerro, pre-
sentando la ricerca, ha additato le responsabilit� del film Il padrino: tratto dal
romanzo di Mario Puzo e diretto come � noto da Francis Ford Coppola nel
1972, questo � stato il primo film di successo mondiale a descrivere la cultu-

luglio-dicembre 2004

8 © Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli



ra italoamericana, e collegando le genuine virt� italiane di lealt�, amicizia e
religione a una romanzesca famiglia di criminali, ha unito per sempre i con-
cetti di italianit� e di criminalit� per il grande pubblico. é significativo al ri-
guardo il fatto che ben 219 film di mafia sui 259 prodotti in totale, siano sta-
ti girati dopo il trionfo de Il padrino, con una media di otto film lÕanno negli
ultimi venticinque anni.

Nel tentativo di contrastare questa tendenza, allÕopera della CSJ si � af-
fiancata quella di vari periodici, con esortazioni, rivolte agli autori e agli atto-
ri cinematografici italoamericani, a smettere di cercare un facile successo glo-
rificando e perpetuando stereotipi criminali 10. LÕaccusa mossa a Coppola e ai
suoi colleghi � quella di aver falsificato la storia, e di avere inventato, otte-
nendone successo e ricchezza personali, lÕimmagine ufficiale degli italoame-
ricani. Nel 1998, durante una campagna per contrastare la proposta delle Po-
ste americane di dedicare un francobollo al successo de Il padrino, la CSJ di-
chiar� che Çil film di Coppola ha creato un grave danno agli italoamericani.
Noi stiamo ancora lavorando per combattere quegli stereotipi che questo la-
voro di finzione ha creatoÈ 11.

Nei confronti della televisione la CSJ ha individuato nella Federal Com-
munications Commission (FCC) lÕorgano dalle cui regole deve derivare la
propria azione. La FCC � unÕagenzia federale creata dal congresso degli Stati
Uniti per sorvegliare la radiodiffusione, concedere e rinnovare le licenze, e
regolare i modi con cui le stazioni operano, con la facolt� di applicare sanzio-
ni civili nei casi di violazione delle leggi federali. Poich� tuttavia tale potere
� stato usato solo di rado, la CSJ si � posta lÕobiettivo di renderlo effettivo
per i casi di sua competenza. A questo scopo si � proposta una complessa
azione di controllo in varie direzioni: la sorveglianza continua per individua-
re tutti gli stereotipi riguardanti gli italiani; il monitoraggio del livello di ade-
renza delle trasmissioni ai vincoli dettati dalla licenza della FCC, lÕanalisi
delle pratiche occupazionali nei media, allo scopo di garantire la presenza di
lavoratori italoamericani nel settore della radiodiffusione; infine la valutazio-
ne dellÕefficacia del controllo della FCC sulle attivit� delle stazioni televisi-
ve 12. A queste operazioni si � affiancata una fitta corrispondenza con la dire-
zione delle principali case cinematografiche, dalla 2Oth Century Fox alla Pa-
ramount, e ai gruppi televisivi della NBC, ABC e CBS, colpevoli di aver pro-
dotto e mandato sugli schermi serie televisive profondamente denigratorie
dellÕimmagine degli italoamericani 13. Nonostante alcuni successi, come la
cancellazione ottenuta nel 1993 della commedia televisiva Johnny Bago 14, il
presidente della Commissione sui media Vincent Romano nel 1994 dichiara-
va che il problema della diffamazione esisteva e peggiorava tanto da proporre
una nuova direzione di lotta: quella dellÕincontro diretto con gli autori delle
commedie televisive 15. Il fallimento sostanziale di tutti questi strumenti di-
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fensivi ha portato allÕultima strategia: quella del boicottaggio. Nel 1998, ad
esempio, la CSJ ha condotto una campagna di propaganda per boicottare i
prodotti della Walt Disney Company a seguito della realizzazione, in copro-
duzione con la Touchstone Picture, del film Jane AustenÕs Mafia, considerato
Çnon un film che accidentalmente calunnia gli italoamericani, ma un film ba-
sato sulla calunnia verso gli italoamericaniÈ 16. LÕanno successivo la protesta
ha investito la notissima serie televisiva The Sopranos, che racconta le avven-
ture di un giovane italoamericano ricorrendo ancora una volta allÕarmamenta-
rio dei pi� triti stereotipi. In tale occasione, la CSJ ha invitato tutta la comu-
nit� italoamericana a cancellare lÕabbonamento alla HBO, la televisione via
cavo produttrice della serie 17.

Iniziative analoghe sono state prese anche nei confronti di alcune campa-
gne pubblicitarie di prodotti alimentari, basate sul regolare ricorso a stereoti-
pi negativi degli italiani per evocare la genuinit� tradizionale di alcuni cibi.
Esemplare � il caso della Pizza Hut, notissima azienda nazionale e internazio-
nale che a met� degli anni ottanta aveva addobbato i suoi pi� di mille risto-
ranti con fotografie ispirate alla pizza italiana. Ma il vecchio con la collana di
aglio o la grassona con accanto uno stendipanni ricolmo di biancheria sono
state giudicate immagini in qualche modo offensive, tanto che la trattativa
aperta dalla CSJ con la Pizza Hut Corporation ha ottenuto lÕeliminazione del-
le foto incriminate e una campagna di scuse 18.

AllÕazione di controllo e di difesa, la CSJ ne ha affiancata unÕaltra di
promozione di unÕimmagine positiva, con lÕobiettivo di sostituire i pi� sgra-
devoli stereotipi con altre raffigurazioni, anchÕesse prese a prestito dalla tra-
dizione italiana, ma ritenute pi� positive. Tale opera di rielaborazione ha su-
bito unÕimportante accelerazione in occasione delle celebrazioni per il cin-
quecentenario della scoperta dellÕAmerica: lÕesaltazione della figura di Co-
lombo � infatti servita per enfatizzare il legame congenito esistente fra lÕA-
merica e lÕItalia, e per collocare la cultura italiana alle origini del successo
politico ed economico degli Stati Uniti. A questo scopo, nel corso degli anni
ottanta e novanta la CSJ ha compiuto una vasta campagna di publicizzazione
di italiani, meno noti di Colombo e di Vespucci, che hanno partecipato alla
rivoluzione americana e alle altre guerre statunitensi, e di quanti sono dive-
nuti cittadini americani per meriti scientifici, artistici e politici (Capozzola,
1992, p. 19;  1993a, p. 11; 1993b; Di Novo, 1990). In questa strategia di se-
lezione di elementi giudicati come pi� idonei per esprimere tutte le valenze
positive della cultura italiana, si � scelto di celebrare alcune figure partico-
larmente significative del suo pensiero politico o dellÕattivit� scientifica. Ov-
viamente grande enfasi � stato posta sul Museo di Garibaldi e Meucci, gesti-
to dallÕOrdine, definito come Çil punto focale per la conservazione dellÕiden-
tit� italoamericana dal 1919È, che come tale � stato scelto come luogo dove
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organizzare eventi e mostre dedicati, oltre che ai due personaggi in questio-
ne, alla cultura e alla vita italiana 19. Anche lÕesaltazione della figura di Ce-
sare Beccaria ha permesso di ricollegare al pensiero di questÕultimo lÕattitu-
dine ai diritti umani e alla giustizia sociale dei padri fondatori degli Stati
Uniti 20.

Per meglio coordinare questo tipo di iniziative, nel 1993 la CSJ ha varato
inoltre un programma intitolato Positive Image, con lo scopo di Çcombattere
il pregiudizio e di costruire lÕorgoglioÈ e di Çpromuovere attivamente lÕim-
magine degli italoamericaniÈ 21. Ancora una volta tale obiettivo � stato perse-
guito attraverso lÕesaltazione di una variegata galleria di personaggi, gli Çec-
cellenti italiani e italoamericani in tutti i campiÈ. Questi ultimi hanno in co-
mune di essere sufficientemente famosi per i loro meriti scientifici o artistici
da poter apparire significativi anche al pubblico meno colto, in accordo con
una collaudata tradizione italoamericana di ricerca di nobilitazione delle ori-
gini 22. Nel 1992, infatti, lunghi elenchi cronologici di tutti gli italoamericani
che avevano contribuito alla crescita degli Stati Uniti hanno occupato le pagi-
ne dei principali organi a stampa degli italoamericani, e molti libri sono stati
pubblicati con il titolo Italian Americans 1492-1992.

Da un lato, il contrasto fra gli elementi su cui si � basata questa propagan-
da positiva e gli stereotipi negativi che affliggono gli italoamericani � cos� stri-
dente, che lÕOSIA si � riferito ad essi con lÕespressione di Çassassinio cultura-
leÈ. DallÕaltro lato, � evidente come i risultati di questo immane impegno sia-
no stati limitati dal fatto che lo scontro fra lÕOSIA e i mass media americani si
sia configurato come un conflitto tra due diverse invenzioni, ovvero tra due
modi di creare immagini dalla medesima tradizione, attraverso analoghi pro-
cessi di semplificazione. Tale circostanza ha reso particolarmente visibili lÕar-
tificiosit� dei meccanismi di selezione e di manipolazione di alcune parti della
tradizione e della storia italiana ritenute come pi� adatte a conferire agli ita-
loamericani lÕimmagine pi� gradita alla cultura americana (Waters, 1990; De
Marco Torgovnick, 1994). In definitiva, pur utilizzando simboli opposti, anche
lÕopera di costruzione dellÕimmagine positiva ha fatto ricorso solo ad alcuni
aspetti della cultura italiana, rendendoli universali e atemporali non meno di
quanto lo fossero gli stereotipi negativi che intendeva combattere.

La difesa del colore

Un fatto di cronaca, apparentemente banale nella sua brutalit�, come lÕomici-
dio di un ragazzo reo di avere violato i confini del suo quartiere da parte di
una banda che intendeva difenderne il territorio, ha costretto nel 1989 a un ri-
pensamento delle molte implicazioni sottese a questo processo di costruzione
culturale e politica dellÕidentit� italoamericana.
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I fatti sono noti nella loro semplicit�: il 23 agosto 1989 un ragazzo di se-
dici anni si trovava con tre amici per comperare unÕautomobile usata a Ben-
sonhurst, sobborgo di Brooklyn. Quello stesso giorno una ragazza del quartie-
re aveva organizzato una festa per i suoi diciotto anni, a cui intendeva invita-
re anche qualche conoscente non della zona. Tale proposito avrebbe tuttavia
suscitato la violenta opposizione dei suoi amici vicini di casa, tanto che la fe-
sta programmata venne cancellata. I suoi amici rimasero in strada, dove si
imbatterono nei quattro giovani capitati l� per comperare la macchina. Questi
vennero scambiati per gli ospiti non voluti, inseguiti da un gruppo di oltre
trenta ragazzi armati di mazze da baseball e aggrediti, uno di loro ucciso con
un colpo di pistola; il suo nome era Yusuf Hawkins. A questi fatti vanno ag-
giunte delle informazioni. Si tratta del fatto che Bensonhurst sia Çil cuore del
cuore della Brooklyn italiana, un territorio rigorosamente definito e orgoglio-
samente difesoÈ (Grizzuti Harrison, 1990, pp. 69-79, 82; De Santis, 1991; De
Marco Torgovnick, 1994), che gli amici non graditi che la diciottenne Gina
Feliciano intendeva invitare alla sua festa fossero afroamericani e ispanici e
che lo sfortunato Yusuf Hawkins e suoi tre compagni fossero anchÕessi afroa-
mericani (Grizzuti Harrison, 1990, p. 72; De Santis, 1991). LÕomicidio era
quindi una manifestazione di odio razziale, un sentimento ancora ben vivo
negli Stati Uniti e anche a New York.

Solo un mese prima nelle sale cinematografiche era stato presentato il
film Do the right thing di Spike Lee che, ambientato a Bedford-Stuyvesant, la
zona abitata da neri confinante con Bensonhurst da dove proveniva Yusuf
Hawkins, affrontava appunto il tema dellÕodio razziale nei quartieri di
Brooklyn. Come � noto il film, dedicato a un ragazzo afroamericano ucciso
nel 1987 a Howard Beach, un altro quartiere italiano di New York, si conclu-
deva con lÕimmagine di un ragazzo nero, interpretato dallo stesso Spike Lee,
che, per vendicarsi della morte di un amico e delle tante umiliazioni subite,
dava fuoco alla pizzeria italiana dove lavorava, pur benvoluto dal proprieta-
rio. Il film denunciava quindi la persistenza di tensioni fra neri e italiani pro-
prio a Brooklyn e una frase pronunciata dal figlio del proprietario della pizze-
ria suonava come tristemente profetica: ÇNoi dovremmo stare a Bensonhurst
e i negri dovrebbero stare nel loro quartiereÈ. Tale affermazione era rivelatri-
ce della convinzione, nutrita da ciascun gruppo immigrato, di dover difendere
i propri confini geografici e culturali e, specie nei quartieri pi� poveri, del fat-
to che ogni gruppo cercasse di elevare la propria autoimmagine denigrando i
vicini (De Marco Torgovnick, 1994). Inoltre quellÕaffermazione ribadiva co-
me ancora alla fine del XX secolo fra gli italoamericani residenti nei quartie-
ri operai fossero presenti comportamenti e opinioni violentemente razziste
(Robert, 1989, p. 6E). é ormai ben noto come, non considerati bianchi a tutti
gli effetti, o pi� precisamente bianchi di razza inferiore, e collocati nella sco-

luglio-dicembre 2004

12 © Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli



moda posizione Çin betweenÈ, per gli italiani, come per gli altri immigrati
non anglosassoni, allontanarsi e differenziarsi dai neri sia stata una strategia
per sbiancarsi e entrare a far parte della comunit� americana che conta: quel-
la bianca (Roediger, 1991; 2002; Allen, 1994; 1997; Ignatieff, 1995; Lipsitz,
1997; Williams, 1997; Brodkin, 1998; Jacobson, 1998). La sua adozione del
resto fu il risultato culturale di un percorso di integrazione nella societ� ame-
ricana che aveva dovuto prendere atto delle gerarchie razziali su cui essa era
costruita. AllÕiniziale inconsapevolezza del confine del colore, il processo di
americanizzazione degli italiani aveva dolorosamente sostituito la cognizione
del ruolo cruciale della carnagione in ogni strategia di ascesa sociale (Ventu-
rini, 1990; Orsi, 1992; Richards, 1999; Luconi, 2001; Guglielmo, 2003; Gu-
glielmo e Salerno, 2003).

La tragedia di Bensonhurst assunse rilievo nazionale, anche per le nume-
rose marce di protesta organizzate dalle comunit� afroamericane, e in partico-
lare da quella di Bedford-Stuyvesant, il quartiere nero confinante con Ben-
sonhurst. La decisione di questÕultimo di organizzare la manifestazione in
coincidenza con la festa di Santa Rosalia venne tuttavia interpretata dalla co-
munit� italiana come una sfida, tanto che i manifestanti furono costretti dalla
polizia che li scortava a tenersi lontani dalle strade della festa. Questa assun-
se infatti i caratteri di una controprotesta, con sventolamento di bandiere tri-
colori e cori con la frase Çandate a casa, negri, andate a casaÈ (De Santis,
1991, pp. 154-80).

Le conseguenze di tali comportamenti si ripercossero sullÕimmagine del-
lÕintera comunit� italoamericana, che alla dolorosa lista di immagini negative
che la caratterizzavano, capeggiata dallÕonnipresente reputazione di collusio-
ne con la criminalit� organizzata, vide aggiungersi anche quella di gruppo
razzista. Fu rispetto a tale accusa che entr� in scena lÕazione di difesa della
CSJ. In modo paradossale per un osservatore esterno alle logiche di questa
vicenda, la tragedia di Bensonhurst si inser� nella campagna della CSJ contro
i pregiudizi e la discriminazione ai danni degli italoamericani. Come si pote-
va leggere nelle riviste pubblicate dallÕOSIA in quel periodo, la CSJ riven-
dic� di avere agito tempestivamente e con decisione alla morte di Yusuf
Hawkins, giudicata come Çun inutile e tragico omicidio di un ragazzo neroÈ.
Tuttavia si rilevava come la CSJ avesse Çiniziato immediatamente a combat-
tere coloro che, sui media o altrove hanno ritenuto di fare dellÕincidente un
veicolo per danneggiare lÕimmagine della brava gente di BensonhurstÈ 23. é
quindi chiaro che lo scopo della CSJ era diventato a questo punto quello di
correggere lÕimmagine dei fatti di Bensonhurst che circolava su buona parte
dei media, dichiarando tuttavia che il suo obiettivo era di Çcontribuire alla
battaglia contro il razzismo e il bigottismo, sia quando diretto tragicamente
contro un innocente come Yusuf Hawkins, che quando diretto alla gente inno-
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cente di BensonhurstÈ. In modo coerente, i principali quotidiani e telegiorna-
li vennero accusati di avere riversato una marea di stereotipi etnici sugli ame-
ricani di origine italiana, descrivendo gli abitanti del sobborgo di Brooklyn
come una massa di razzisti bigotti e intolleranti. A Peter Hamill che sul ÇNew
York PostÈ aveva descritto i ragazzi di Bensonhurst come Çi teppisti di Gui-
dovilleÈ, Vincent Romano, presidente della CSJ di New York, replicava indi-
cando la trasformazione del nome italiano ÇGuidoÈ in etichetta offensiva co-
me lÕequivalente contemporaneo degli epiteti ÇdagoÈ e ÇwopÈ 24.

La gravit� della situazione produsse infine lÕintervento del giudice Domi-
nick Massaro, fra i pi� autorevoli esponenti dellÕOSIA, con una lettera al
ÇNew York TimesÈ, intitolata ÇBensonhurst: una tragedia italoamericanaÈ.
Sia pure non accolto per la pubblicazione dal quotidiano, tale scritto � dive-
nuto il manifesto ufficiale del punto di vista delle organizzazioni italoameri-
cane nei confronti di questa vicenda. Nella lettera lÕindustria dellÕinformazio-
ne e quella cinematografica venivano esplicitamente accusate di alimentare
stereotipi negativi nei confronti degli italoamericani, cui si aggiungeva in
questa occasione quello del razzismo, facendone il gruppo etnico che pi� di
tutti avrebbe subito le conseguenze negative della libert� di espressione. ÇGli
assassini di Bensonhurst meritano un giusto processo e, se ci sar� colpevolez-
za, saranno rapidamente puniti Ð scriveva Massaro Ð Ma � lecito attribuire la
spregevole azione di pochi Ð non importa se bianchi o neri Ð ad un intero po-
polo? La colpevolezza per associazione � sempre stata rifiutata dai nostri
ideali di nazione unita...È 25.

La vicenda di Bensonhurst ha rappresentato indubbiamente un momento
difficile, e in qualche modo una battuta dÕarresto nellÕopera di ingegneria cul-
turale tesa allÕedificazione di una nuova e pi� soddisfacente immagine degli
italoamericani. Nel 1994, Jerome Krase, proponendo una spiegazione dellÕin-
tricata questione, ha illustrato come gli italiani abbiano sempre sofferto negli
Stati Uniti, come in ogni altra parte del mondo, di una Çcattiva critica sui
giornaliÈ, che a sua volta avrebbe prodotto immagini negative proliferate sui
mass media nonostante le frequenti proteste degli studiosi e delle organizza-
zioni etniche. Mentre queste ultime erano intente a combattere vecchie accu-
se, due nuovi e forse pi� pericolosi stereotipi si sono aggiunti alla lista, sulla
base delle nuove consapevolezze sociali sorte negli anni sessanta: quello di
reazionario e quello di bigotto. A giudizio di Krase, la principale minaccia
rappresentata da questi ultimi stereotipi consiste nella possibilit� di trasfor-
mare la comunit� italoamericana nel capro espiatorio per i fallimenti econo-
mici dei ceti a basso reddito dei gruppi minoritari degli Stati Uniti, rendendo
ancora pi� difficile la cooperazione fra di essi. Tale rischio interferisce su uno
dei pi� sentiti problemi sociali della societ� americana contemporanea: quello
dellÕintegrazione razziale e delle relazioni tra gruppi nelle periferie delle
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grandi citt�. In tale contesto irto di difficolt�, la sola violenza interetnica da
parte degli italoamericani � divenuta oggetto di attenzione e di riprovazione.
Tale circostanza, a giudizio di Krase, � determinata dal fatto che effettiva-
mente sia le organizzazioni italoamericane sia gli studiosi si sono mostrati ri-
luttanti a gestire onestamente il problema del pregiudizio etnico e razziale.
Risulta insomma in qualche modo una certa mancanza di rimorso e di com-
passione per le vittime della violenza razziale da parte degli italoamericani,
atteggiamento che a sua volta ha provocato il duro giudizio dei mass media
sullÕintera loro comunit� (Krase, 1994, pp. 13-53). Tale accusa tuttavia risulta
a sua volta aver contribuito a esacerbare i sentimenti di persecuzione di que-
stÕultima, suscitando le contromisure difensive della CSJ. é significativo tut-
tavia che, ancora nove anni dopo lÕintervento di Krase, anche Joseph Sciorra
abbia ritenuto che la condanna del razzismo condotta in quellÕoccasione
avrebbe dovuto essere pi� incisiva ed efficace, valutando come questa man-
canza di efficacia abbia prodotto un danno di immagine e in definitiva una
vergogna per la comunit� italiana di Bensonhurst destinata a rimanere nella
memoria per anni (Sciorra, 2003).

I ÇdoniÈ dellÕItalia agli Stati Uniti

La tragedia di Bensonhurst, che si aggiungeva con la macchia dellÕaccusa di
razzismo alla lunga lista degli stereotipi negativi contro cui lÕOSIA combatte,
si incroci� tuttavia con un altro avvenimento che si inseriva invece nel conte-
sto di quellÕimmagine positiva che le associazioni italoamericane intendono
promuovere. La stessa possibilit� di correlare le due vicende mostra chiara-
mente quanto, ancora allÕinizio degli anni novanta, gli italoamericani fossero
alle prese con la definizione della propria identit�. Questa stava infatti cer-
cando ancora di trasformarsi dalla scomoda posizione di bianca rispetto al co-
lore ma scura rispetto alla razza e quindi Çquasi neraÈ, a Çil pi� possibile
biancaÈ, e aveva bisogno di numerose ÇinvenzioniÈ per portare a termine tale
transizione (De Salvo, 2003).

Il Columbus Day del 1992, in questo contesto, rappresent� unÕoccasione
per dimostrare, almeno culturalmente, tutta la bianchezza degli italoamerica-
ni. LÕenfasi posta sul significato della grande scoperta, che aveva aperto la
rotta su cui si sarebbero secoli dopo incamminati i padri fondatori della na-
zione, faceva diventare gli italiani dÕAmerica come pi� bianchi di tutti i bian-
chi. Tuttavia la stessa circostanza che questi ultimi sentissero ancora il biso-
gno di dimostrare di essere bianchi pu� essere considerata come una spia sia
del fatto che probabilmente percepissero di non esserlo ancora completamen-
te, sia della persistente rilevanza delle distinzioni basate sul colore nella so-
ciet� americana.
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La celebrazione del cinquecentenario era attesa e preparata da molto tempo.
In considerazione dalla data del 12 ottobre in cui tradizionalmente si svolgono i
festeggiamenti in onore di Cristoforo Colombo, lÕintero mese di ottobre fin dal
1976 � stato proclamato dal presidente degli Stati Uniti come ÇIl mese dellÕere-
dit� della cultura italianaÈ. Durante questo mese si celebrano tutti quegli italia-
ni che, dopo Colombo, hanno contribuito allo sviluppo culturale degli Stati
Uniti attraverso lÕesercizio dellÕarte e della scienza, ma anche del servizio mili-
tare e civile, dello sport, dellÕeducazione e dellÕimpegno politico. Tra la fine de-
gli anni ottanta e lÕinizio degli anni novanta, con lÕavvicinarsi dei cinquecento
anni dalla scoperta, lÕÇOttobre italianoÈ ha ulteriormente accresciuto il suo va-
lore simbolico. Esso � infatti diventato la base costitutiva di tutta la campagna a
favore dellÕimmagine positiva degli italoamericani e del loro inserimento tra i
gruppi che hanno maggiormente contribuito allo sviluppo degli Stati Uniti e
dellÕintera civilt� occidentale (Tirabassi, 2002; Tirabassi e Gastaldo, 2004).

Le ragioni di tanta enfasi sono evidenti. Esse poggiavano sulla consape-
volezza che il Columbus Day del 1992 sarebbe stato un evento di rilevanza
nazionale e mondiale, rappresentando unÕopportunit� unica per diffondere la
pi� positiva delle immagini degli italoamericani. Le principali organizzazioni
di questi ultimi compirono di conseguenza sforzi enormi per vedere ricono-
sciuto il loro ruolo di primaria importanza nellÕorganizzazione dellÕevento 26.
Anche le loro aspettative nei confronti delle iniziative promosse dallÕItalia
erano molto alte. Un fax inviato da Charles Perenick, presidente OSIA della
Commissione per il cinquecentenario di Colombo, a Giulio Andreotti, allora
presidente del Consiglio italiano, � illuminante della situazione. Nella lettera
Perenick esprimeva la propria preoccupazione circa lÕeventualit� di una Çpos-
sibile tragedia culturale italianaÈ, durante il Columbus Day del 1992, a causa
del ritardo del governo italiano nel mettere a punto un programma che espri-
messe le forti eredit� e radici culturali dellÕItalia e che potesse essere coordi-
nato con quelli elaborati dagli italoamericani. Dopo avere espresso tutto il
suo rincrescimento e la sua disillusione per lÕatteggiamento di disinteresse
mostrato fino a quel punto dallÕItalia, Perenick suggeriva ad Andreotti che
Çuna significativa e spettacolare iniziativa italiana potrebbe diventare un utile
catalizzatore per rinforzare il collegamento delle radici e del patrimonio cul-
turale tra lÕItalia e i discendenti degli immigrati italiani del Nord, Centro e
Sud America, specialmente tra le nuove generazioniÈ 27.

Il cinquecentenario, inoltre, offriva lÕopportunit� di mostrare la nuova con-
dizione sociale cui erano pervenuti questi ultimi: negli anni ottanta la maggio-
ranza di essi aveva Çraggiunto un elevato livello di benessere economico, uno
status talvolta prestigioso, una considerevole capacit� di pressione e di inizia-
tiva politica. Hanno frequentato buone scuole e buone universit� e possono of-
frire ai loro figli possibilit� educative ancora maggioriÈ (Battistella, 1990).

luglio-dicembre 2003

16 © Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli



Infine lÕorgoglio etnico era probabilmente accresciuto sia come reazione
ai recenti episodi di confitto razziale, che avevano alimentato, con lÕaccusa di
razzismo, nuove immagini negative degli italoamericani, sia in reazione alle
molte polemiche sul Columbus Day. La comunit� spagnola aveva tentato di
rivendicarne la paternit�, i nativi americani accusavano Colombo di genoci-
dio e altri mettevano in dubbio le qualit� morali o tecniche del grande navi-
gatore genovese 28. A tutti costoro erano virtualmente rivolte le parole di Len
Mancusi, nel suo articolo America, un bel nome italiano: ÇAmerica, noi lÕab-
biamo scoperta; noi le abbiamo dato il nome, italiani ed italoamericani lÕhan-
no esplorata, costruita e combattuto per essa, tuttavia i libri di storia danno
poca attenzione ai numerosi contributi degli italiani e degli italoamericani al-
la nostra grande nazioneÈ (Mancusi, 1988, p. 10). Espressioni analoghe veni-
vano riprese lÕanno successivo da Philip Di Novo, che lamentava come nei li-
bri di testo americani si apprendessero solo i contributi anglosassoni, dimen-
ticando quelli degli italiani 29.

LÕattivismo delle organizzazioni italoamericane incass� alcuni buoni suc-
cessi, fra i quali va annoverato quello di avere ottenuto la proclamazione del-
lÕottobre 1990 come mese della cultura e dellÕeredit� italoamericana, da parte
dellÕallora presidente degli Stati Uniti George Bush. NellÕinvitare tutti gli
americani a celebrare questo mese con appropriati programmi, il presidente
ricord� come Çcirca dodici milioni di americani orgogliosamente riconoscono
lÕItalia come la propria patria ancestrale [specificando pure che] gli italoame-
ricani sono successori di una ricca eredit� culturale e storica che deriva da
una patria che ha prodotto personalit� come Dante, Leonardo da Vinci, Raf-
faello e MichelangeloÈ. Il presidente infine ricordava come fino dai giorni
della rivoluzione gli americani di discendenza italiana avessero dimostrato
Çun profondo senso di patriottismo e un inesauribile amore per la libert�È 30.
Si trattava insomma di unÕimportante e meritata ricompensa di tanti sforzi.

Con lÕavvicinarsi della data fatidica del cinquecentenario, tuttavia, venne
avvertita la necessit� di mettere in risalto anche gli aspetti umani dellÕavven-
tura di Cristoforo Colombo, anche per sottrarlo alle accuse di essere stato il
pioniere del colonialismo europeo, assai pericolose per lÕimmagine del navi-
gatore, che costituiva invece il principale simbolo di riferimento dellÕintera
elaborazione identitaria degli italoamericani (Fasce, 1993). A tale scopo si di-
chiar� che ÇCi� che noi intendiamo celebrare durante il Quinto Centenario �
Colombo, lÕuomoÈ, e come uomo a Colombo potevano essere attribuite tutte
le caratteristiche dellÕemigrante: ÇNato in un ambiente modesto, egli sogn� di
raggiungere a est la fama e la fortuna [...] Coraggio, dedizione, capacit� pro-
fessionale, fede in Dio e la spinta verso obiettivi apparentemente irraggiungi-
bili costituiscono le caratteristiche del marinaio genoveseÈ 31. Partendo da
queste premesse, diventava facile sottolineare le molte analogie fra lÕavventu-
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ra di Colombo e quella dei primi immigrati, non solo italiani. Questi ultimi,
come il navigatore genovese Çandavano in cerca di un nuovo mondo ed en-
trambi trovarono la ricchezza, entrambi dovettero affrontare un lungo viaggio,
lasciare la patria e gli affetti familiari, confrontarsi con una lingua e una cul-
tura differente. Le difficolt� che Colombo dovette affrontare sono paragonabi-
li a quelle dei nostri nonni, i quali sopravvivendo hanno permesso a noi di so-
pravvivere: noi siamo realmente i figli di Colombo!È 32. Nelle parole di Jo-
seph Sciame, vicepresidente della Saint John University di New York e vice-
presidente della gran loggia OSIA dello Stato di New York, il navigatore ge-
novese non era pi� soltanto lo scopritore dellÕAmerica, ma soprattutto il pri-
mo emigrante. In tale interpretazione, poich� Çdopo Colombo noi americani
siamo tutti divenuti immigrati o figli di immigratiÈ (Alifano, 1992, pp. 27-28)
divenne consequenziale da parte dellÕOSIA lanciare una campagna perch�
Cristoforo Colombo venisse dichiarato cittadino onorario degli Stati Uniti 33.

Conferendo a Colombo la connotazione di padre di tutti gli immigrati in
una societ� multietnica come quella statunitense diventava possibile non solo
trasformare il Columbus Day da festa tipicamente italoamericana in festa di
tutti gli americani, ma anche farla diventare lÕanniversario di compleanno de-
gli Stati Uniti stessi. Inoltre gli italoamericani potevano generosamente soste-
nere di non aver mai preteso alcuna ricompensa per avere scoperto e aiutato a
costruire quel grande paese, ma di avere ogni buon diritto di meritarsi una vi-
ta onesta e rispettata e il privilegio di diventare cittadini degli Stati Uniti 34.

Conclusioni

Interrogandosi sui risultati di questa complessa opera di costruzione culturale
e di elaborazione simbolica ci si imbatte in molte risposte, non tutte fra loro
in sintonia.

Innanzitutto, riguardo allÕazione di difesa da stereotipi offensivi e doloro-
si, le organizzazioni italoamericane hanno mostrato di essere attente, agguer-
rite ed efficienti e di sapersi servire con accortezza e con successo di molti
strumenti, in campo legislativo come in quello dei media. Tuttavia � stato di
recente ricordato come gli stereotipi in genere abbiano la caratteristica di es-
sere prodotti dagli osservatori e non da coloro cui si applicano, che difficil-
mente riescono a interferire su di essi (Smith, 1975). A tale proposito si pu�
osservare come le rappresentazioni collettive negative contro cui � stata con-
dotta la battaglia dellÕOSIA appaiano in qualche modo residuali e fortunata-
mente in regresso, non solo di fronte alla nuova immagine che offrivano di s�
gli italoamericani alla fine del Novecento, ma anche rispetto a nuovi stereoti-
pi prodotti dalla societ� americana e da quella italiana. é stato infatti consta-
tato che le speranze del tramonto dello stereotipo mafioso possono essere ra-
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gionevolmente riposte nel reale declino delle attivit� criminali organizzate e
gestite dalla mafia italiana, soppiantate da altre mafie, russe, cinesi e ispani-
che pi� giovani e pi� agguerrite, la cui reale minaccia nel presente relega il
nesso fra la parola mafia e la comunit� italoamericana al solo ricordo che la
parola stessa sia italiana (Conforti, 2001).

Quanto allÕimmagine positiva tanto agognata, su cui si sono concentrati gli
sforzi dellÕOSIA e delle sue organizzazioni, essa, configurandosi come unÕo-
perazione di invenzione della tradizione, risulta avere optato per una rielabora-
zione dellÕetnicit� italiana ancorata esclusivamente ad avvenimenti e personag-
gi storici mitizzati e autocelebrativi, e nella rimozione di molti aspetti della ve-
ra esperienza dei milioni di italiani giunti in America al tempo della grande
emigrazione. Fra gli aspetti cancellati risalta lÕorientamento politico degli im-
migrati italiani, sovente di fede socialista e anarchica e con un passato di lotte
lasciato in patria (Fenton, 1975; Pozzetta, 1980; Vecoli, 1983; Gabaccia, 1988;
Juliani e Cannistraro, 1989; Vezzosi, 1991; Cannistraro e Meyer, 2003). Gli ef-
fetti di tale amputazione sono apparsi in modo particolarmente vistoso, ad
esempio, nellÕoccasione di due recenti saggi commemorativi di Sacco e Van-
zetti, scritti nel 2000 dallÕavvocato e professore di giurisprudenza Neil Tho-
mas Proto sulla sua rivista Italian America 35. NellÕanniversario dellÕesecuzio-
ne si ricordava come Sacco e Vanzetti fossero le vittime di un processo che li
aveva condannati Çperch� italiani, perch� immigrati, perch� sostenitori di idee
forti di giustizia e di convivenza umanaÈ, senza tuttavia spiegare come tali
Çidee fortiÈ nascessero dal fatto che i due erano anarchici, attivi nei circoli ita-
liani anarchici e transnazionali del Massachusetts, pacifisti e disertori. In tal
modo, per non interferire con lÕimmagine della pi� completa adesione ai valo-
ri e alle istituzioni della societ� americana ostentati dallÕOSIA, la memoria del
martirio di Sacco e Vanzetti rischia di annegare in quella che � stata definita
come Çretorica della nostalgiaÈ. Questa conduce sovente a rivisitazioni che
ignorano la realt� storica vissuta dagli immigrati italiani e ne distorcono i rea-
li percorsi, optando per letture del passato appaganti soprattutto dal punto di
vista emotivo (Di Leonardo, 1984; Tintori, 2004).

Al riguardo di tale rimozione � utile ricorrere ancora a Vecoli che, nel
1995, ricordando quanto la memoria sia alla base di ogni forma di identit� et-
nica, constatava come a suo parere gli italoamericani soffrissero di amnesia.
E tale amnesia consisteva appunto nellÕaver perduto il ricordo della stretta e
inscindibile connessione fra identit� etnica da un lato e condizione operaia e
conflitto di classe dallÕaltro, che era stata allÕorigine dellÕesperienza italiana
negli Stati Uniti (Vecoli, 1995). Solo laddove anche la ricerca storica � stata
in grado di fare riaffiorare tale stretta connessione fra lÕidentit� etnica e quel-
la di classe, lÕesperienza italiana negli Stati Uniti ne � uscita illuminata in tut-
ta la sua complessit� (Vecoli, 1993; Mormino e Pozzetta, 1987). Ma si tratta
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di consapevolezze che per effetto dellÕamnesia appena menzionata non paio-
no essere state utilizzate nella costruzione identitaria condotta negli ultimi
ventÕanni dalle pi� autorevoli organizzazioni italoamericane. Tale percorso
inoltre si somma a quello che, nellÕenfasi di combattere lo stereotipo del ma-
fioso, ha prodotto di riflesso unÕimmagine degli italoamericani come politica-
mente conservatori, sessisti, razzisti e sciovinisti (Sciorra, 2002; Rieder,
1985), contribuendo a rafforzare un nuovo tipo di stereotipo di comunit� osti-
le ad ogni minoranza politica o sociale (Cannistraro e Meyer, 2003, p. 2).

In secondo luogo, le caratteristiche dellÕalbero genealogico caro agli ita-
loamericani dellÕOSIA, che dalla radice di Colombo si dispiega attraverso gli
immancabili Da Ponte, Mazzei, Garibaldi e Meucci, mostrano lÕassenza appa-
riscente dellÕItalia e della sua storia civile e culturale. A questo proposito va
osservato come, ricorrendo per primo allÕimmagine della costruzione riferita
allÕidentit� etnica, Rudy Vecoli nel 1987 accennasse alla circostanza che il
punto di partenza di tale costruzione era la necessaria quanto dolorosa sco-
perta, fatta da molti italoamericani alla ricerca delle proprie radici in Italia, di
non essere veramente italiani, ma appunto americani di origine italiana (Ve-
coli, 1987). A tale riguardo, egli citava come illuminante una frase scritta nel
1972 per il ÇNew York TimesÈ da Frank Arricale: ÇDobbiamo ricordare che
non siamo italiani. La nostra storia comincia a Ellis IslandÈ. Si tratta di paro-
le che riecheggiano quelle, assai pi� amare, scritte da Prezzolini nel 1931:
ÇNon sono italiani, perch� non lo sono mai stati Ð annotava Prezzolini riguar-
do agli italoamericani. Hanno preso qui certe abitudini americane (che so io,
il bagno e il grosso sigaro) ma nel fondo son rimasti dei contadini meridiona-
li, senza cultura, senza scuola, senza lingua, per cui, insomma, il momento
della Òitalianit�Ó non � mai arrivato. Partirono dallÕItalia prima di essere ita-
lianiÈ (Prezzolini, 1978, p. 470). Questo notissimo passaggio illustra anche,
sia pure indirettamente, quanto il non essere italiani degli emigranti partiti
dallÕItalia fosse il risultato, oltre che delle insufficienze degli strumenti di na-
zionalizzazione dellÕItalia liberale, anche delle inadeguatezze di attenzione
verso gli emigranti e i loro discendenti che hanno costantemente caratterizza-
to le istituzioni politiche e culturali italiane.

Tale estraneit� dal paese di partenza si � tradotta sovente, come abbiamo
osservato, in un utilizzo astorico di fatti, immagini e personaggi ritenuti em-
blematici. Ancora Vecoli, ricordando quanto fosse complicata la costruzione
dellÕidentit� italoamericana, ne constatava lÕetereogeneit� degli ingredienti a
disposizione: Çi valori contadini della ÒnonnaÓ e le immagini del Padrino,
lÕeredit� classica di Leonardo da Vinci e lÕItalia contemporanea di Federico
FelliniÈ. Si tratta di molti strati, che si sovrappongono e non sempre si fondo-
no, ma che permettono una vasta scelta di opzioni sia da parte degli osserva-
tori esterni che da parte dei soggetti che ne sono portatori (Tirabassi, 2002).
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LÕItalia, insomma, nella politica di immagine adottata dallÕOSIA, risulta non
solo lontana e sconosciuta, ma la sua storia e la sua evoluzione appaiono in
qualche modo appiattite in un presente televisivo che si mostra come un su-
permercato di immagini di cui gli italoamericani sono invitati a servirsi. An-
che come conseguenza di questo fatto, a parte i riferimenti a Cristoforo Co-
lombo e alla folta galleria di artisti, scienziati e pensatori che costituiscono il
vanto degli italoamericani e anche degli italiani, non � affatto chiaro allÕos-
servatore esterno quali siano gli elementi su cui lÕOSIA fonda lÕidentit� ance-
strale degli italoamericani. Nelle conclusioni del suo libro dedicato alle dia-
spore degli italiani, Donna Gabaccia notava nel 2000 come la civilt� italiana
delle diaspore proletarie sia stata soprendentemente modesta, tanto da ridursi
in definitiva a legami locali e ai piaceri quotidiani legati al cibo, la casa, la
famiglia, concludendone che si tratta di aspetti che Çsi possono godere e as-
saporare in qualunque parte del mondoÈ (Gabaccia, 2003, p. 287). Si tratta di
valori che, per quanto importanti, lasciano fuori tutta la storia civile e cultura-
le dellÕItalia unita, dato che i riferimenti culturali privilegiati risalgono, se
non al Rinascimento, al massimo al Risorgimento.

Altri aspetti tuttavia, messi in luce di recente, hanno indicato in modo si-
gnificativo le possibilit� insite nel recupero della storia e della cultura italia-
na. Innanzitutto va ricordata appunto quella tradizione radicale e progressista
che nel corso del Novecento si � alimentata di persistenti legami transnazio-
nali. In primo luogo essa ha annoverato lÕimportante contributo alla costru-
zione delle organizzazioni operaie fornito dagli esuli socialisti che sarebbero
tornati in patria dopo la svolta giolittiana; poi � intervenuto a tenerla viva lÕe-
silio negli Stati Uniti degli antifascisti italiani, e ancora dopo il loro rientro in
Italia dopo la guerra si � verificata la persistenza di una tradizione democrati-
ca che, sopravvissuta allÕet� di McCarthy, si � rinnovata fino agli ultimi de-
cenni del Novecento (Cannistraro e Meyer, 2003). Tale tradizione radicale ha
inoltre fornito agli emigranti italiani gli strumenti per combattere il razzismo
sulla base dellÕideologia di classe, opponendo alle ragioni della razza quelle
della solidariet� di classe. Si trattava di una sfida ai fondamenti ideali su cui
si fondava la supremazia bianca e la violenza con cui essa � stata combattuta
e cancellata ne testimonia ancora la carica sovversiva (Salerno, 2003). Stig-
matizzata dalla societ� americana come un comportamento da razza inferiore,
quella inconsapevolezza del colore corrisponde a un retaggio culturale che, se
non sempre ha evitato agli italiani scelte e comportamenti razzisti, sia in pa-
tria che nelle loro avventure coloniali, sembra ancora prospettare insospettate
potenzialit� (Sciorra, 2003).

Infine, vanno tenute presenti le conseguenze culturali sorte dal funziona-
mento delle reti di comunicazione contemporanee. Moltiplicando nel giro di
pochi anni tanto gli spostamenti quanto le relazioni con i paesi degli avi, esse
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hanno permesso il rafforzamento di quei caratteri transnazionali che le fami-
glie avevano sempre mantenuto (Tirabassi, 2002). In tal modo la riappropria-
zione del passato familiare si � accompagnata allÕacquisizione di nuove iden-
tit� deterritorializzate, nutrite di viaggi, scambi, ritorni e circolazione di og-
getti-simbolo che per le nuove generazioni hanno sostituito gli stereotipi di
quelle passate (Baldassar, 2001).

Appunti

In questa operazione di recupero acritico del passato � anche utile rifarsi alle
osservazioni condotte di recente, proprio su questa rivista, da Guido Tintori a
proposito del processo di riabilitazione della memoria e di risarcimento mora-
le degli italiani trattati come nemici nel corso della seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti. Tale operazione ha finito con il prescindere dal fatto che i
provvedimenti legislativi e disciplinari nei confronti degli enemy aliens fosse-
ro in genere motivati dal mantenimento della nazionalit� italiana e da qualche
forma di attivit� propagandistica svolta in favore del fascismo, privilegiando
invece quegli aspetti persecutori e discriminatori che avevano una maggiore
fascinazione emotiva sul pubblico (Tintori, 2004).

Vanno poste infine le secolari tradizioni di mobilit� e di scambio culturale
degli italiani: su di esse si fondava anche quella iniziale inconsapevolezza del
colore e della incapacit� di organizzare su di esso delle gerarchie, che ha per-
messo di istituire scambi di lavoro e commerci proficui lungo rotte migratorie
tanto vaste quanto diversificate.
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Sommario

Quali autorappresentazioni sono state proposte dagli italoamericani attraverso
le loro associazioni nel corso degli ultimi ventÕanni? La risposta a questa do-
manda � stata cercata nella documentazione prodotta dallÕOrder of Sons of
Italy, la loro pi� antica e autorevole associazione, e nei documenti della Com-
mission for Social Justice, che dal 1982 � stata lÕorganizzazione preposta alla
difesa della comunit� di origine italiana dagli stereotipi e dai pregiudizi che
continuavano a ferirne lÕimmagine. Al compito di tutela dellÕimmagine si �
cos� intrecciato quello di elaborazione di nuove e pi� gratificanti rappresenta-
zioni, che ha trovato il suo momento pi� significativo in occasione delle cele-
brazioni per i 500 anni del viaggio di Colombo. Queste ultime tuttavia non
hanno evitato il pericolo di apparire distanti tanto dalla reale esperienza e dai
percorsi di vita degli americani di origine italiana, quanto dai sempre pi� fre-
quenti e possibili progetti di riappropriazione del passato italiano e di una di-
mensione identitaria transnazionale. 

Abstract

Based on the documents of the most ancient and powerfull organization of
the americans of italian descent, the Order of Sons of Italy, this paper focuses
on the images proposed by the OSIA in order to face the most umiliating
stereotypes and to reshape the imagine of Italian-Americans. For this purpose
the attention is directed toward two different subjects: the defense of the im-
age from the still frequent attacks, based on old and offensive stereotypes,
and the construction of a new and more gratifiyng autorapresentation. Creat-
ed in 1982, the Commission for social Justice has devoted herself to the first
achievement, while the crucial time for the second has been the celebration
for the Quincentennal of the discovery of America by Cristoforo Colombus.
In the attempt to deliver a better image of Italian-Americans nevertheless,
much of the their actual experience seems to get lost, and also the opportuni-
ty to reinforce the links with the ancient homeland has been lost so far.
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R�sum�

Quelles sont les repr�sentations dÕeux-m�mes propos�es par les Italo-Am�ri-
cains au cours des vingt derni�res ann�es, par lÕinterm�diaire de leurs associa-
tions? LÕauteur a cherch� une r�ponse � cette question dans la documentation
produite par lÕOrder of Sons of Italy, la plus ancienne et prestigieuse parmi ces
associations, et dans les documents de la Commission for Social Justice, organi-
sation charg�e depuis 1982 de d�fendre la communaut� dÕorigine italienne
contre les st�reotypes et les pr�jug�s qui continuaient � en ternir lÕimage. La
t�che de sauvegarder lÕimage sÕest ainsi doubl�e de celle dÕ�laborer des repr�-
sentations nouvelles et plus gratifiantes, le moment le plus significatif ayant
co�ncid� avec les c�l�brations organis�es pour les 500 ans du voyage de Colom-
bo. Cependant, ces derni�res nÕont pas �chapp� au danger de para�tre distantes,
tant de lÕexp�rience r�elle et des parcours existentiels des Am�ricains dÕorigine
italienne que des projets de plus en plus fr�quents et praticables de rentrer en
possession dÕun pass� italien et dÕune dimension identitaire transnationale.

Resumo

Que auto-representa��es foram propostas pelos �talo-americanos atrav�s das
suas associa��es no decorrer dos �ltimos vinte anos? A resposta a esta
pergunta foi procurada na documenta��o apresentada pela Order of Sons of
Italy, a sua associa��o mais antiga e respeit�vel, e nos documentos da
Commission for Social Justice que desde 1982 tem sido a organiza��o que
encabe�ou a defesa da comunidade de origem italiana contra os estere�tipos
e os preconceitos que continuam a denegrir a sua imagem. Assim, para al�m
de tutelar a imagem ficou ainda encarregue de elaborar representa��es novas
e mais gratificadoras cujo momento mais significativo ocorreu por ocasi�o
das celebra��es dos 500 anos da viagem de Colombo. Estas no entanto n�o
conseguiram evitar o perigo de parecerem distantes quer da experi�ncia real
e dos percursos de vida dos americanos de origem italiana, quer dos cada vez
mais frequentes e poss�veis projectos de reapropria��o do passado italiano e
de uma dimens�o identit�ria transnacional.
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Extracto 

ÀQu� imagen de s� mismo han ofrecido los �taloamericanos a trav�s de sus
asociaciones a lo largo de los �ltimos veinte a�os? La respuesta a esta
pregunta se ha buscado en la documentaci�n producida por el Order of Sons
of Italy, su asociaci�n m�s antigua y acreditada, y en los documentos de la
Commission for Social Justice, organizaci�n que, desde 1982, se ha dedicado
a defender a la comunidad de origen italiano de los clich�s y de los prejuicios
que segu�an da�ando su imagen. A la tarea de protecci�n de la imagen se ha
unido la de elaborar nuevas y m�s gratificantes representaciones, que han
tenido su momento m�s significativo en ocasi�n de las celebraciones por el
500 aniversario del viaje de Col�n. Sin embargo, estas representaciones no
evitan el riesgo de aparecer distantes tanto de la experiencia real y de las
vivencias de los americanos de origen italiano, como de los posibles y cada
vez m�s frecuentes proyectos de reapropiaci�n del pasado italiano y de una
dimensi�n de identidad transnacional. 
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S a g g i

La canzone napoletana 
negli anni dellÕemigrazione di massa

Simona Frasca
Universit� di Roma

Che cosa si ascoltava in Italia ai primordi dellÕindustria discografica, quando
la nostra tradizione musicale ÇleggeraÈ era rappresentata in buona parte dalla
canzone in dialetto napoletano, la versione italiana faceva timidi passi e il
rockÕnÕroll, genere popular del XX secolo per antonomasia, era perso nel fon-
do della palla di vetro di qualche veggente? Un poÕ di anni fa alcuni osserva-
tori italiani condividevano con i loro colleghi americani lÕipotesi, per lÕepoca
ancora poco frequentata, che le origini della musica pop americana fossero
state premurosamente recuperate da un folksinger, Bob Dylan, e se pop signi-
fica pur sempre popolare, anche in Italia gran parte delle origini di questo ge-
nere sono sicuramente nascoste nella pletora di folksingers napoletani.

La canzone napoletana, come in futuro sarebbe accaduto al rockÕnÕroll,
era indissolubilmente legata al cinema soprattutto durante la sua fase silente,
tanto da alimentare un ricchissimo filone di film musicali esportato con gran-
dissimo successo anche in America, la vera quarta sponda italiana. Lo studio
di Giuliana Muscio sui contributi degli artisti italiani e italoamericani al cine-
ma statunitense da poco pubblicato per Bulzoni � illuminante in questo senso.
Il cinema musicale napoletano muto e sonoro costitu� per un lungo periodo la
testa dÕariete dellÕindustria cinematografica italiana fino agli anni trenta.

Dal 1930 in poi, lÕavventura dellÕindustria cinematografica napoletana, che era
riuscita a realizzare fino a un terzo dei film nazionali, poteva considerarsi compiuta. Le
sue strutture povere e lÕoggettiva marginalit� delle sue produzioni dovettero arrendersi
alle tecnologie, legate allÕavvento dei cinema sonoro, e anche alla censura fascista,
intollerante verso la rappresentazione della miseria e del disagio sociale. Napoli
continu� a restare un set di grande interesse, ma i film che vi furono ambientati, anche
quelli musicali, vennero prodotti in massima parte a Roma (Palomba, 2001, p. 30).
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I teen idols e le boy-bands non sono state unÕinvenzione del rockÕnÕroll, e tut-
to sommato neanche quel senso di ribellione con cui ci vengono consegnati
dalle cronache � stata unÕesclusiva di quella generazione. Diana Vreeland, re-
dattrice di Vogue e moderna Çmaestra di eleganzaÈ, scrisse anni fa che la gio-
vent� ha prevalso solo due volte nel corso del XX secolo, negli anni venti e
nei sessanta. Non si vogliono certo deformare certi assunti della storiografia
musicale, una cosa � Billy Fury, tra i pi� acclamati rocker inglesi di tutti i
tempi, unÕaltra � Claudio Villa, indimenticabile interprete di tantissime canzo-
ni tradizionali napoletane, ma sicuramente le similitudini aiutano a far chia-
rezza, a immaginare un mondo a volte troppo distante da quello attuale, a col-
mare un vuoto storico.

La musica napoletana commerciale di inizio secolo fu tra le prime tradizio-
ni moderne a permettere a unÕintera generazione di adolescenti di calcare il pal-
coscenico, in provincia, e nei teatri di grande visibilit�, come il Salone Marghe-
rita nella Galleria Umberto, decorato in stile floreale, il pi� emblematico caf�-
chantant della stagione di maggior fulgore di questo repertorio, lÕApollo in via
Torino dove si esibiva lÕancora acerbo Nino Taranto, lÕEldorado, il Circo delle
Variet�, edificato per conto di un gruppo finanziario francese nel 1880 a pochi
metri dal mare di via Caracciolo, vero e proprio luogo di culto per le vedettes e
le maggiori interpreti femminili: Yvette Guilbert, Eug�nie Foug�re, Ar-
mandÕAry, Emilia Persico, Amelia Faraone, Consuelo Tortajada, Amina Vargas.
La fortuna del genere teatral-musicale della canzone a cavallo tra il XIX e il
XX secolo fu talmente vasta che a Napoli e nella vasta area che la circonda du-
rante la prima met� del Novecento erano attivi quasi un centinaio di sale da
concerto e teatri e, intorno al 1911, circa novanta case editrici musicali.

I giovani esecutori che si esibivano sui palcoscenici di Napoli o della pro-
vincia spesso non avevano nemmeno compiuto il decimo anno di vita, ma
erano figli dÕarte e per loro la tecnica della performing art era qualcosa che
avevano imparato contemporaneamente alla parola. Tra la fine dellÕOttocento
e gli anni trenta del Novecento unÕaltissima percentuale di cantanti napoleta-
ni aveva debuttato tra i 7 e i 10 anni nei cosiddetti ÇconcertiniÈ, interventi
musicali con chitarra, voce e mandolino, durante battesimi, onomastici e ma-
trimoni. La maggior parte di questi performer-bambini erano femmine per ra-
gioni fisiologiche legate allÕorgano della fonazione che nei maschi subisce un
brusco cambiamento proprio negli anni della pubert�. Luisella Viviani, sorel-
la del pi� famoso Raffaele, poeta, attore e autore di canzoni e drammi, prima
di recitare lÕindimenticabile parte di Assunta Spina, aveva debuttato come
cantante a poco meno di 10 anni, nella compagnia del padre al Masaniello
presso Porta Capuana, un teatro in legno frequentato dagli appassionati dei
drammi che andavano per la maggiore anche su un altro celebre palcosceni-
co, il San Ferdinando, il regno dei derelitti superbamente ritratti negli scritti
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di Francesco Mastriani. Anche Raffaele Viviani fu un bambino prodigio, a so-
li 4 anni cominci� a duettare con Vincenzina Di Capua. Lui la corteggiava nei
panni del monaco o dellÕufficiale ed era alto solo la met� di lei. I piccoli Pa-
piluccio, vezzeggiativo per Raffaele, e Luisella cantavano assieme Funicul�-
Funicul� e ÕA serva e Õo pecuozzo.

Tra i maschi, Gustavo De Marco inaugur� la sua carriera a 13 anni: era
soprannominato il comico Çcaucci�È per il suo modo di esibirsi elastico e sal-
tellante. Era figlio di due attori di prosa, con lui il repertorio napoletano del
variet� assunse una carica altamente provocatoria. I suoi personaggi del bel
Ciccillo e del Paraguai furono ripresi a lungo da Tot� che ne recuper� anche
lo stile Çcaucci�È e che lo consider� sempre il suo grande maestro.

La carriera di molte ragazze durava giusto il tempo dellÕadolescenza;
molte sposandosi cedevano il palcoscenico ad altre pi� giovani. Antonietta
Rispoli cominci� a 14 anni, aveva una corporatura magra e agile e in breve
raggiunse una buona posizione nei programmi dellÕEldorado e al Caff� dei
Servi di Bologna con il nome di Piccola Persico. Nel 1911 si spos� e si sta-
bil� a Salerno con il marito gestendo una tabaccheria. Ersilia Sampieri, la Sa-
rah Bernhardt del Caff�-concerto italiano, fu uno dei personaggi pi� strava-
ganti di questa musica. Debutt� in una compagnia composta interamente da
attori tutti al di sotto di 12 anni. Amava vestirsi da uomo con la ciaramella e
il bastone da passeggio. Fu la prima donna a guidare un aereo, un ÇBarmanÈ
del 1911. La Sampieri era anche talent-scout e a lei si deve il lancio di Pic-
cola Sampieri, di appena 6 anni. La nuova Sampieri fu una delle pi� apprez-
zate interpreti napoletane allÕestero. Ma stanca dei ritmi del variet� Piccola
prefer� optare negli anni sessanta per un tranquillo impiego al Comune di
Napoli.

Tra il filone delle ÇeccentricheÈ cÕera Yvonne De Fleuriel, al secolo Ade-
le Croce, una giovane e capace cantante di Caserta molto avvenente. Uscita
di collegio cominci� come attrice generica nella compagnia di Eduardo
Scarpetta, tent� di passare per francese conoscendone a perfezione il reper-
torio canzonettistico che esegu� anche durante la sua tourn�e americana del
1912. Grande precorritrice delle mode, si fece incastonare due brillanti nei
canini superiori cos� che il sorriso folgorasse letteralmente chi la guardava
quando a fine spettacolo dalla ribalta raccoglieva gli applausi. Tra le sue ap-
parizioni pi� memorabili si ricorda la lunga performance sul palcoscenico
con una gabbia di leoni che fece triplicare il prezzo dei biglietti dellÕApollo
di Roma dove la canzonettista si esib� alla fine degli anni venti.

Di grande attrazione erano poi le coppie di cantanti come il duo Perez-
Grimaldi, due adolescenti in calzoncini corti e calzamaglie colorate: oggi ci
verrebbe facile immaginarle come una sorta di doppia Rita Pavone nei panni
di Giamburrasca. Le due ragazze, poco pi� che ventenni, erano scritturate in
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tutti i maggiori teatri dÕAmerica e di Russia. Un altro duo interessante era
rappresentato dalle ÇSister Ria Diana - EvanovaÈ, in realt� cugine, che ten-
nero scena per cinque anni. Erano ottime ballerine e tra le due Evanova, una,
il cui vero nome era Annunziata Masotola, oper� la sua piccola rivoluzione
perch� nel 1939 al teatro Trianon fu la prima cantante di variet� ad adottare
il microfono (De Mura, vol. II, p. 147). Alcuni decenni prima unÕaltra coppia
di bambini prodigio, Vargas di 6 anni e Bisaccia di 7, aveva furoreggiato in
tutta Italia. I due ragazzi avevano un repertorio di scenette scritte apposta per
loro alle quali alternavano canzoni di moda. Il loro spettacolo era infarcito di
volgarit� e doppi sensi che facevano a pugni con la loro giovanissima et� e la
loro vena scurrile non si arrest� neanche durante la loro celebre e scabrosa
esibizione di fronte alla regina Margherita nel 1894.

Tra le giovanissime cÕera anche unÕorientale, Tsune-Ko, figlia di madre
italiana e di padre giapponese, emigrata a Napoli a 6 anni con la famiglia da
Jedo, il suo villaggio natale vicino a Tokyo. Cominci� come equilibrista in
una compagnia di acrobati giapponesi poi, appena adolescente, debutt� al Sa-
lone Margherita con brani in napoletano come JettÕ Õo bbeleno in coppia con
Nicola Maldacea e Dicitencello vuje.

Tra i giovanissimi cÕera anche Nino Taranto, che inaugur� la sua carriera
a 12 anni come melodista di temi patetici per poi optare per il genere mac-
chiettistico nella celebre compagnia Cafiero-Fumo. Anni dopo anche Johnny
Dorelli avrebbe debuttato alla stessa et� in America con il padre Nino DÕAu-
relio, anche lui cantante. Johnny cantava e suonava il pianoforte e quando si
trasfer� in Italia fu immediatamente scritturato dalla casa editrice napoletana
Bideri per una tourn�e nazionale di presentazione della Piedigrotta del 1956.

Le ragioni che hanno permesso che tra le numerose tradizioni canore in
dialetto prevalesse a lungo quella napoletana sono molteplici; lÕattenzione
per il linguaggio musicale a Napoli � stata a lungo prioritaria, cos� come lÕin-
teresse verso questa forma di espressione artistica sempre alimentato con cu-
riosit� e spirito di innovazione, anche a paragone con il resto dÕEuropa. I re-
centi studi sullÕattivit� dei quattro Conservatori napoletani tra il Sei e Sette-
cento e in particolare sul ÇpartimentoÈ, una procedura didattica strettamente
imparentata con il concetto di improvvisazione, strumento di grande impor-
tanza per i giovani allievi di composizione a Napoli, ci porterebbero a com-
prendere come la padronanza del mezzo espressivo musicale fosse una que-
stione di artigianato prima ancora che di arte vera e propria.

Ricorder� solo brevemente cosa si intende per ÇpartimentoÈ: lo schema di
un brano polifonico indicato su una voce che, con frequenti cambiamenti di
chiave, consista in parte di elementi di basso cifrato, in parte di tratti tematici, e
che possa servire da base per unÕesecuzione pi� o meno improvvisata del brano
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su uno strumento a tastiera. Il suonare su ÇpartimentoÈ era diffuso dappertutto
agli inizi del XVIII secolo e in particolare a Napoli. Esso occupava una
singolare posizione tra la pratica del Basso continuo e la libera arte
improvvisatoria (Lippmann, 1987, p. 287).

Dunque la tecnica del partimento si limava attraverso una perizia acquisita
con lÕesercizio quotidiano tramandato grazie alla pratica continua; esso ha
permesso che una serie di figure professionali, dai compositori, agli edito-
ri, esecutori e teorici della musica, fiorisse nel corso dei secoli fino a tra-
sformare, per usare una metafora, lÕattivit� di un bravo decoratore in quel-
la di un pittore vero e proprio, pronto a esportare la sua conoscenza do-
vunque in Europa 1. LÕidea di una musica dai caratteri extraterritoriali che
contenesse gli elementi di unÕeufonia universale � vecchia dunque di alme-
no tre secoli e la tradizione napoletana in questo senso � riuscita a essere
un ottimo esempio sicuramente una volta nella storia, grazie agli sviluppi
dellÕopera buffa nel corso del Settecento, e, in misura minore, una seconda
volta allÕinizio del Novecento, quando, durante lÕemigrazione di massa, la
tradizione napoletana inaugur� un collegamento diretto con gli Stati Uniti,
il paese che avrebbe inventato e dettato le regole della moderna musica di
intrattenimento per tutto il XX secolo. é interessante procedere innanzitut-
to facendo luce sul repertorio popolare napoletano che fu fondamentale per
la nascita della musica leggera in lingua italiana ma che a lungo � stato re-
legato nei ranghi di un genere troppo effimero per essere analizzato con il
peso storico adeguato.

Alla luce di unÕevoluzione artistica durata secoli, la canzone napoletana
giunge alla sua piena maturit� a cavallo tra la fine del XIX e lÕinizio del XX
secolo, acquisendo una fisionomia del tutto particolare. Come altri repertori
coevi, ad esempio la musica da ballo europea, essa mantiene un forte rappor-
to con le proprie radici. Radici popolari ma anche colte perch� alla fine del-
lÕOttocento, con la riscoperta generale dei ritmi e degli stilemi propri del
folklore, i due piani non sono facilmente distinguibili anche in un repertorio
poco intellettualizzato come quello napoletano. Nella sua lunga parabola sto-
rica la canzone napoletana si � evoluta da moduli primitivi a forme pi� com-
plesse soprattutto sotto lÕaspetto produttivo e commerciale. Partendo dai pri-
mi canti popolari, le cui testimonianze pi� antiche risalgono alla prima met�
del Duecento sotto il regno di Federico II di Svevia, la tradizione napoletana
ha seguito il suo percorso facendo tesoro tanto dellÕapporto proveniente dal
ramo ÇbassoÈ quanto di ci� che le ispirava il versante ÇcoltoÈ, mantenendo
costantemente questo carattere anfibio.

La fine del XIX secolo consolida il repertorio partenopeo come prodotto
definitivamente urbanizzato, maturo, concepito da autori con una coscienza
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musicale gi� contaminata da influssi provenienti da diversi ambiti culturali e
geografici: il tango argentino, il samba brasiliano, e la musica sincopata o pro-
to-jazz nordamericano. La canzone napoletana antica dÕaltronde aveva gi� as-
sorbito nei secoli ogni tipo di influssi Ð arabi, spagnoli, francesi, inglesi e ame-
ricani Ð senza mai venirne veramente snaturata. La contaminazione � un feno-
meno che ha sempre riguardato questo repertorio; come racconta Ettore De
Mura, il maggior storico della canzone napoletana: ÇNel Seicento e soprattutto
nel Settecento le ragazze del popolo impazzivano per il ballo. Si ballava oltre
alla tarantella e al minuetto, la contraddanza e la gavotta arrivate a noi sullÕe-
co dei successi inglesiÈ (De Mura, 1969, vol. I, p. XXVI). Grazie allÕuso del
dialetto la tradizione napoletana non abbandona mai lÕispirazione originaria
che in questo modo appare come il modello espressivo preponderante anche di
fronte alla comparsa di tradizioni musicali estranee. La continuit� storica e lÕo-
mogeneit� stilistica di questo repertorio hanno garantito il punto di forza di un
predominio pressoch� incontrastato su tutto il territorio nazionale anche questa
volta fino agli anni trenta, quando di fatto nacque una tradizione nazionale in
lingua e la canzone napoletana cominci� a giocare un ruolo di comprimaria
nei consumi musicali dellÕascoltatore italiano. Alla fine degli anni venti, come
sottolinea anche Rossana Dalmonte (1988, p. 674), si assiste a un brusco cam-
biamento nel panorama musicale nazionale. Con le ragioni fisiologiche, legate
allÕuso di una lingua italiana, cambiano enormemente le modalit� di produzio-
ne e soprattutto di ascolto della canzone napoletana: la diffusione del cinema
sonoro e un pi� decisivo allargamento del teatro di variet� producono lÕesauri-
mento del fenomeno del divismo partenopeo; sono pochi gli interpreti che so-
pravvivono a questa blanda rivoluzione musicale.

Nella scarna storiografia della canzone napoletana lÕimmagine che rice-
viamo di questo patrimonio � fortemente autoreferenziale. Come per una stra-
na forma di protezionismo culturale tutto ci� che esula dalla citt� e dai luoghi
dai quali quella musica trae ispirazione viene automaticamente ridotto a un
contributo esteriore trascurabile, impedendo un approccio storico-analitico
oggettivo e relegando in un ambito ideale e astratto i contributi e i contatti
con altre realt� musicali. é perci� difficile riuscire a stabilire dai testimoni bi-
bliografici un quadro realistico delle fonti e delle influenze: si alterano nomi,
autori e titoli di canzoni, secondo una pratica della contraffazione a lungo
esercitata. Si tratta di una consuetudine praticata abitualmente dai musicisti
jazz durante i primi decenni del Novecento, con lÕutilizzo degli stock arran-
gements, canzoni di successo di cui si mettevano in vendita gli arrangiamenti
che venivano adattati alla lingua e ai desideri di chi le eseguiva e del pubbli-
co potenziale 2. Questo � il caso di un celebre brano di Farfariello ÕMpareme
Õa via dÕ Õa casa mia, di cui parleremo pi� avanti. Lo studio di Chevan sugli
stock arrangements (1997, p. 236) ha messo in luce quanto fosse comune
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cambiare lÕarrangiamento originale pubblicato per adattarlo agli scopi dei
musicisti. Su un campione di 13 stock arrangements e 40 incisioni anteriore
al 1930 Chevan dimostra che i tre quarti delle registrazioni sono state effet-
tuate seguendo quella pratica, dimostrando cos� che nel jazz e, aggiungiamo
noi, nella musica commerciale di quegli anni lÕuso della musica scritta era
molto pi� diffuso di quanto non si pensi.

Un altro esempio illuminante di uno stock arrangement o adattamento,
che dir si voglia, questa volta dichiarato, in lingua italiana-napoletana fu la
pubblicazione di ÕA risa di Berardo Cantalamessa. Scrive Paquito Del Bosco
citando il libro di memorie di Nicola Maldacea, celebre macchiettista e attore
napoletano:

Siamo a Napoli, lÕanno � il 1895; ricorda Maldacea: ÕA Risa � di Cantalamessa,
versi e musica. Ma la musica, a esser sinceri, non � proprio farina del sacco del-
lÕottimo e compianto artista. Eravamo scritturati egli ed io al Margherita. E, gi� che
eravamo divenuti buoni amici, spesso e volentieri andavamo a spasso insieme. Un
certo giorno, dopo la prova al ÇSaloneÈ [Margherita, N.d.A.], ci fermammo in Gal-
leria in un negozio di quel lato della Crociera che d� in via Roma, a destra, l� dove
ora cÕ� la pasticceria Di Santo. Vi erano esposti, per la prima volta a Napoli, i fo-
nografi, recentissima invenzione. Per udire la voce umana, bisognava accostare al-
lÕorecchio una specie di pera di caucci�, la quale era poi in comunicazione con al-
tri cilindri di gomma ai quali era applicata la macchina riproducente i suoni. La
maggiore attrattiva era costituita da una canzonetta in inglese speciale fatica di un
artista moro del nord America. Non ricordo il nome della canzonetta. So solo che
essa produsse in Cantalamessa e in me una grandissima impressione, perch� di al-
legria irresistibilmente comunicativa. Quel cantante rideva a suon di musica, e la
sua risata cos� spontanea e cos� divertente che si era invitati ad imitarloÉ Come
era prevedibile il successo fu trionfale e cos� ben presto vide la luce (tra le primis-
sime incisioni discografiche italiane) la versione in disco di ÕA risa con il titolo La
risata (Del Bosco, 1979, p. 6).

La canzone di Cantalamessa con ogni verosimiglianza sembra essere un libero
adattamento di The Laughing Song dellÕartista nero George W. Johnson, cele-
berrimo successo discografico di fine Ottocento, di cui si contano decine, se
non centinaia, di versioni in America.

La canzone di Cantalamessa illumina su un altro aspetto importante, il
commercio della musica di consumo, avvalorando lÕidea che questo tipo di
produzione era, gi� al suo esordio, fortemente orientata verso la circolazione
ampia, transnazionale, favorita dalla semplicit� delle strutture e dalla riprodu-
cibilit� tecnica dellÕoggetto stesso. Napoli, questa volta dietro il volto e la vo-
ce di un grande cantante lirico a cui dette i natali, Enrico Caruso, ebbe un
ruolo di primo piano nel successo di una delle prime maggiori etichette di-
scografiche americane, la Victor. Attraverso la voce di Caruso un prodotto
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della tecnologia, il disco, divenne un oggetto artistico. Marsha Siefert ha de-
dicato pi� di un saggio al cantante e alle sue incisioni per la Victor; in uno
dei suoi contributi cos� introduce lÕargomento: 

La Çfedelt�È tecnologica � trasformata linguisticamente in una qualit� estetica,
proiettata e interpretata allÕinterno di valori dimostrabili di cultura musicale. Esor-
dendo nel 1902, la Victor Talking Machine Company, nata per lanciare sul merca-
to il grammofono, trasse profitto da questi moderni mezzi culturali vantando un
vantaggio tecnico sul registratore a cilindro Edison. Qualsiasi voce fosse registra-
ta diventava parte attiva nel reclamare la superiorit� tecnologica. La Victor Com-
pany riusc� a trasformare in capitale la ÇCulturaÈ promuovendo i suoi dischi di
star dellÕopera lirica come Enrico Caruso fedeli sia sotto lÕaspetto tecnologico e
culturale nel dar vita alla performance musicale sia come democratico accesso ad
uno stile di vita privilegiato. Cos� la Victor us� un fox terrier [nel suo logo,
N.d.A.] e un tenore per legittimare la sua macchina parlante come uno strumento
musicale americanoÈ (Siefert, 1995, p. 417) 3.

Fu la grande emigrazione della fine del XIX secolo che cre� un culture
clash impensabile prima di allora e che mise in contatto la tradizione napole-
tana con un mondo culturale e musicale quasi sconosciuto. La produzione di
artisti pi� o meno noti, che ebbero modo di conoscere il Nord America diret-
tamente, registra nelle liriche il senso di uno spaesamento linguistico prima
ancora che esistenziale. Basta ascoltare le canzoni di Eduardo Migliaccio, no-
to col nome di Farfariello, grande interprete del teatro leggero italiano a New
York, per rendersene conto 4.

Nel doloroso risveglio delle coscienze il fenomeno migratorio che interes-
sa lÕItalia post-unitaria conferisce anche un nuovo peso alla donna, non pi�
lÕaffettuoso e perenne lare domestico, ma una figura moderna che riesce a
convertire a suo favore quel ruolo di idolo sensuale che le viene attribuito co-
me unica alternativa a quello di mamma premurosa. La donna meridionale
nel contatto con la societ� complessa, multirazziale e democratica americana,
si guadagna da vivere, bada a se stessa, diventa imprenditrice e animatrice
culturale, sviluppa una sua coscienza politica in maniera talvolta contradditto-
ria, ma molto pi� esplicita di quanto non le potesse accadere in Italia, nel
Sud, il cui generale sistema economico tardo-ottocentesco contadino non le
permetteva di raggiungere quel livello di percezione sociale. Tra le prime a
rappresentare pubblicamente le conquiste raggiunte dalla donna emigrata ita-
liana cÕ� Gerolama detta Mim� Aguglia, canzonettista e attrice di variet� e di
prosa nata a Palermo nel 1884. Talento precoce, Mim� come molte sue colle-
ghe esordisce a 5 anni nellÕoperetta La Bastiglia, e a 10 viene scritturata nel-
la compagnia di prosa e variet� di Luigi Maggi che si esibiva nella provincia
di Napoli. A 14 � prima attrice e canzonettista al Teatro Machiavelli di Cata-
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nia con Giovanni Grasso, nella cui compagnia lavorano anche i genitori e le
sorelle. Nel 1901 si scioglie la formazione per dissesti finanziari e il padre
Aguglia risolve la situazione scritturando Mim� quale ÇnumeroÈ in un variet�
di Napoli e le due bambine Sara e Teresa come duetto. Mim� diventa in breve
per le sue doti eccellenti una stella partenopea. Acclamata in tutti i teatri cit-
tadini, Mim� restringe il suo repertorio alle sole canzoni napoletane che pre-
senta in duo con la sorella Sarina. Nel 1902 a Salerno � processata per aver
eseguito la canzone ÕA serva, dai versi ritenuti scabrosi. Viene assolta quando
dimostra, cantando davanti ai giudici, che buona parte del suo repertorio � co-
stituito da canzoni dello stesso genere che non hanno mai turbato nessuno.
Due anni dopo ritorna alla prosa col ruolo di prima attrice della compagnia di
Nino Martoglio, con Giovanni Grasso e Angelo Musco. Ospitata nei maggio-
ri teatri italiani, a Londra, Parigi, Germania, Austria, America ottiene lo stes-
so trattamento economico di Eleonora Duse. Sposatasi nel 1905 con Vincen-
zo Ferra�, amministratore della compagnia Aguglia-Ferra�, prosegue una
brillante carriera recitando in siciliano, italiano e infine inglese e spagnolo.
Attiva anche nel teatro lirico e nel cinema, Mim� Aguglia recita nel 1955 in
The Rose Tattoo al fianco di Anna Magnani che per questo film, un dramma
di Tennessee Williams diretto da Daniel Mann, vinse il suo primo Oscar.

A Lisbona al teatro Dona Amelia, una lapide accanto a quelle di Sarah
Bernhardt e Eleonora Duse celebra la carriera della Aguglia. Il primo arrivo
ufficiale a New York dellÕartista siciliana avviene nel 1908. Tutti i giornali,
anche il ÇNew York TimesÈ, furono sempre molto attenti nel registrare le par-
tenze o gli arrivi di questa ammiratissima artista. Durante il 1908 e il 1909 la
Aguglia compie molte fortunate apparizioni sui palchi di New York, recitando
in siciliano opere di autori della sua terra, soprattutto Luigi Capuana. Alla fi-
ne del 1909 la compagnia Aguglia parte per una lunga tourn�e a Cuba; du-
rante questo periodo si moltiplicano i segni di riconoscimento da parte della
comunit� italiana in America. Nel 1911 nella rubrica ÇFra Le QuinteÈ de La
Follia di New York, settimanale umoristico degli italiani di quella citt�, appa-
re un entusiastico resoconto sulla sua attivit�: 

Al teatro municipale di Rio De Janeiro la Aguglia, Ð scrive lÕanonimo recen-
sore Ð � stata incoronata come la nuova Duse. Il critico del Corriere Italiano, quo-
tidiano pubblicato a Rio, scrive: la Aguglia possiede tutte le qualit� che le permet-
teranno di oltrepassare le pi� grandi attrici drammatiche e tragiche che finora han-
no calcato le scene. 

Ma la Aguglia � anche la prima artista italiana in America a dire la sua du-
rante gli anni in cui infuocava il dibattito per lÕallargamento del diritto di vo-
to alle donne sposando una posizione polemica, oscillante, a tratti reazionaria.
Salutata dal recensore del ÇNew York TimesÈ come il simbolo del moderno
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realismo a teatro, nel 1908, a soli 22 anni, la Aguglia aveva raggiunto la fama
dovunque in Europa e in America. 

Non ho mai studiato teatro Ð ha detto la Signora Aguglia ieri per bocca di un
interprete Ð sono figlia di artisti e sono nata artista. LÕartista sente le emozioni e
percepisce le cose. Non ho studiato i movimenti: ho imparato le battute, e ho la-
sciato poi il resto ai miei sentimenti del momento. Quando piango, verso lacrime
vere; quando il cuore mi si stringe, � vero dolore. Noi gente di Sicilia siamo gui-
dati dalle nostre emozioni, non abbiamo imparato a reprimerle e non ci vergognia-
mo delle grandi primarie emozioni umane, lÕamore tra un uomo e una donna, di
un padre per il proprio figlioÉ cerchiamo di interpretare i nostri sentimenti con la
stessa intensit� con cui li proviamo nella nostra vita. Quando mesi fa Mr. Frohman
[agente insieme a Joseph Shurmann della Duse, Bernhardt e di altre attrici, N.d.A.]
mi disse che sarei venuta in America, ho cominciato a imparare lÕinglese per com-
prendere meglio la vostra gente ed il vostro meraviglioso paeseÉ Le donne sici-
liane sono diverse dalle americane. Anzi non cÕ� possibilit� di paragone. Non cÕ�
nessuna Çquestione femminileÈ in Sicilia e non vedo perch� dovrebbe esserci, la
vita l� si svolge senza complessit�. Viviamo nello splendore del sole, non vediamo
giorni grigi come questi. Con la luminosit� della luce del sole la vita appare diver-
sa in qualche modo. é pi� breve e veloce, e le emozioni sono pi� violente, oggi
siamo qui domani non ci saremo pi�. ÉSono nata nella campagna vicino Catania,
in Sicilia, e i miei vivono ancora l�. Le donne l� sono felici, e la regola sono le fa-
miglie numerose, spesso ci sono 23 figli per famiglia. So che dovrei amare lÕA-
merica perch� � un paese nuovo, elettrizzante e ospitale (ÇNew York TimesÈ,
1908) 5.

Moltissimi cantanti, i pi� famosi e corteggiati, legati allÕambiente della can-
zone napoletana, andavano nel continente americano, facevano concerti, inci-
devano dischi, sostenevano la diffusione della loro musica ed essi stessi di-
ventavano il tramite di uno scambio creativo che acceler� il ricambio fisiolo-
gico del loro repertorio. New York era la meta privilegiata; grazie a unÕeco-
nomia floridissima, allÕelevato numero di scuole italiane di musica e di reci-
tazione, di teatri e sale da concerto per un pubblico non solo italiano si era
sviluppata una coscienza del tempo libero e del denaro speso per lÕintratteni-
mento serale inconsueta anche per gli standard comunque elevati praticati in
Europa. LÕindustria del consumo era davvero tale a New York e lÕItalia al
confronto sembrava tuttÕal pi� una fabbrica ben avviata. I cantanti e gli edito-
ri che si stabilivano a New York entravano in un ritmo produttivo sconosciu-
to e i guadagni quasi sempre erano al di sopra delle aspettative. 

Il teatro Italoamericano Ð racconta Aleandri Ð si svilupp� abbastanza rapida-
mente tra i vari club italiani di Little Italy. Queste associazioni locali dimostrarono
di essere parte integrante della vita della comunit�. NellÕultimo quarto del XIX se-
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colo queste societ� italiane e i club di mutuo soccorso, come furono chiamate, era-
no in regolare e frequente contatto per impegnarsi in quelle attivit� che considera-
vano essere di mutuo beneficio. Tra i soci appartenenti ai vari circoli si creava cer-
tamente una sovrapposizione da un tipo di club ad un altro tanto da sviluppare una
grande rete sociale che li collegava assieme (Aleandri, 1977, p. 359) 6.

Molti sono i nomi che ricorrono sulle pagine dei giornali, nei crediti disco-
grafici o nelle stagioni dei teatri: Alessandro Sisca, Roberto Ciaramella, Ma-
rio Nicol�, Tobia Acciani, Giuseppe De Laurentiis, la Aguglia, Alfredo Meli-
na, Gaetano Esposito, Alfredo Bascetta, Gennaro Amato, Dan Caslar, Gaeta-
no Lama, E. A. Mario, Attilio Giovannelli, Gennaro Camerlingo, Carlo Re-
nard, Salvatore Baratta, Berardo Cantalamessa, Leo Brandi, Aldo Bruno, Sal-
vatore Quaranta, Francesco Pennino, Gennaro Bianchi, Vincenzo De Cre-
scenzo, Pasquale Esposito, Giuseppe De Luca, Rosina De Stefano. Le divine
della canzone napoletana contribuirono in maniera elevata attraverso la loro
attivit� Çdal vivoÈ e in studio ad alimentare questo mercato: Gilda Mignonet-
te, Ria Rosa, Clara Stella, Teresa De Matienzo.

Gilda Mignonette, conosciuta in Italia come Çla regina degli emigrantiÈ, e
negli Stati Uniti come ÇThe Queen of DiamondsÈ e ÇLa CarusianaÈ, la rispo-
sta femminile a Caruso (Aleandri, 1999, p. 86), � forse il pi� noto esempio di
Çideale femmininoÈ legato agli anni della Grande Emigrazione. Mignonette
giunse negli Stati Uniti la prima volta a 36 anni ed era gi� una delle cantanti
pi� note in Italia. La sua carriera � estremamente importante perch� aiuta a
comprendere i gusti musicali che gli italiani e gli italoamericani condivideva-
no in quegli anni. Griselda Andreatini, questo il vero nome della Mignonette,
era nata a Napoli nel 1890. Suo padre era un insegnante e la madre una mar-
chesa. Per alcuni anni Gilda lavor� nella compagnia di Raffaele Viviani, in
seguito si concentr� solo sulla sua attivit� di cantante di repertorio leggero
grazie a una voce profondamente drammatica. Dopo aver raggiunto il succes-
so in patria, la Mignonette si trasfer� in America, probabilmente dietro consi-
glio di Roberto Ciaramella, attore e cantante napoletano stabilitosi da qualche
tempo a New York, dove spos� Franco Acierno, il figlio di Feliciano, impre-
sario dellÕAcierno Theater, sulla Bowery, uno dei principali palcoscenici ita-
liani a New York. Sembra che in questi anni la Mignonette avesse rapporti
con la mafia; probabilmente si esibiva dove le veniva detto in cambio di in-
gaggi favolosi e corrisposti in contanti, anche se queste ipotesi non sono an-
cora suffragate da adeguate fonti. La Mignonette raggiunse lÕacme della sua
carriera con ÕA cartulina Õe Napule, manifesto musicale degli immigrati ita-
liani in America, scritto a New York da Pasquale Buongiovanni e Giuseppe
De Luca nel 1927. Per la musica che interpretava e il personaggio che porta-
va sulla scena, si dimostr� altamente recettiva nei confronti della new wave
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musicale americana. Si rifiut� sempre di cantare in inglese, ma le sue canzo-
ni nei titoli come nei ritmi adottati riflettono le nuove mode musicali del mo-
mento: fox trot, tango, shimmy. I suoi continui viaggi dallÕItalia allÕAmerica
le permisero di essere sempre al passo con i tempi. La cantante cercava di es-
sere a Napoli ogni autunno, quando durante la festa della Piedigrotta gli edi-
tori presentavano le nuove canzoni per il concorso canoro legato alla festivit�
della Madonna della Piedigrotta e, una volta mandate a memoria le nuove
canzoni, ripartiva in tourn�e per lÕAmerica per il resto dellÕanno. Questi con-
tinui spostamenti favorirono un intenso scambio musicale di cui fu artefice fi-
no al giugno del 1953 quando, per complicazioni legate a unÕacuta cirrosi
epatica, si spense, probabilmente sul piroscafo al largo del golfo di Napoli,
mentre faceva ritorno nella sua citt�.

La Mignonette fu tra le cantanti la pi� attiva in studio di registrazione; per
molto tempo incise per unÕetichetta discografica italoamericana, la Geniale
Records del napoletano Ernesto Rossi, poi divenne unÕesclusiva della Colum-
bia, la maggiore etichetta americana assieme alla Victor. A nome dellÕartista
sono stati catalogati circa settanta brani, 134 come Compagnia Mignonette
(Spottswood, 1990, p. 468). I brani sono in dialetto e in lingua, le prime ma-
trici risalgono agli anni venti e furono realizzate per la Geniale Records, suc-
cessive sono le numerosissime registrazioni per Columbia, Victor, Okeh e
Brunswick. Interessante � notare come per le etichette maggiori accanto al ti-
tolo in italiano o napoletano ricorra la traduzione in inglese: ÕA canzone dÕ Õa
felicit� (The song of happiness), Tutta peÕ mme! (All to myself), Columbia
14653F 7; Ninna nanna (Rock-A-Bye Baby), ÕO calore dÕ a staggione (The
SeasonÕs Height), Brunswick 58008; ÕNterra Surriente (On the land of Sur-
riento), Sulo dicenne ÇNapuleÈ (Only saying ÇNaplesÈ), Brunswick 58089; Si
dormono Õe sserene (If the Sirens Should Sleep), Questa � lÕItalia (This is
Italy), Brunswick 58197; Serenata malandrina (ApacheÕs Serenade), Il valzer
di Mimosa (Mimosa Waltz), Brunswick 58198. Anche gli americani incuriosi-
ti dalla musicalit� di una lingua sconosciuta ma profondamente eufonica e gli
italiani che non erano pi� in grado di capire la loro lingua dÕorigine compra-
vano questa musica e la traduzione in inglese nella titolazione dei brani, oltre
che per facilitare la catalogazione delle matrici, permetteva una penetrazione
nel mercato discografico sicuramente maggiore a paragone delle consorelle
minori italoamericane.

Per la Victor la Mignonette realizz� alcune incisioni dal sentimento ine-
quivocabilmente nazionalista: Faccetta nera, Africa tricolore (Victor V
12354), Chitarra romana, E lÕItaliano canta (Victor V 12355). Durante la
guerra in Etiopia la cantante appariva sul palco vestita da legionario cantando
proprio Faccetta nera. In uno dei suoi pi� applauditi spettacoli a Boston al
Teatro dellÕOpera nel 1936, 15.000 italiani che non avevano trovato posto nel
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teatro intonarono proprio quella canzone a squarciagola dallÕesterno assistiti
dagli altoparlanti che diffondevano la voce della Mignonette e percorsero in
corteo le vie principali della citt� mentre gli americani applaudivano, proba-
bilmente ignari del profondo senso politico di quellÕatto collettivo (Canta
Napoli, 1995, p. 349).

Tra le vedettes legate al repertorio canzonettistico napoletano cÕ� Lydia
Johnson che, anche se non and� mai in America, dette un forte impulso alla
diffusione della musica sincopata americana nella seconda met� degli anni
venti. Nata Lydia Abramovic in Russia nel 1896, divenne ballerina del tea-
tro di variet� della sua citt� Rostov e giovanissima spos� il ballerino inglese
Albert Johnson. Giunse in Italia nel 1920, viaggi� in tutta Europa e fece ri-
torno in Italia nel 1924 come cantante fantasista suonando un repertorio sin-
copato. 

Di Lydia Johnson si pu� dire che ha incarnato unÕepoca, un costume di vita;
accoglieva i fermenti del suo tempo, li faceva propri, per poi, dalla ribalta, ripro-
porli nella sua eccitata sensibilit� di donna nata per il teatro. AllÕEldorado di Na-
poli, dove aveva continue riconferme, si alternava con Anna Fougez che vi impe-
rava da anni. Ed erano serate piene di entusiasmo con sale gremite che facevano
pazzie ora per lÕuna ora per lÕaltra diva. Cant� fino al 1944 facendo, in seguito,
fugaci apparizioni in spettacoli rievocativi (De Mura, 1969, vol. II, p. 210).

Recentemente Adriano Mazzoletti ne ha ricostruito la carriera assegnando al-
la cantante-ballerina il posto di spicco che merita nella musica sincopata ita-
liana degli anni venti. 

Il ruolo di Lydia Johnson nel nascente jazz italiano fu notevole. Nel 1925, a
ventinove anni, sullÕesempio di Mistinguett che aveva impiegato i MitchellÕs Jazz
Kings, decise di scritturare i Riviera Five, ai quali poi si aggreg� il pianista belga
Jean P�ques consentendo a Sid Kreeger di passare in via definitiva al trombone.
Con i Riviera si esib� per circa un anno, portando cos� unÕorchestra jazz di
primÕordine sui palcoscenici di mezza Italia. Entrava in scena in frac dorato, cilin-
dro di strass, guanti neri e in mano il bastone con cui dirigeva il complesso men-
tre ballava e cantava Johnson (sigla della soubrette composta da Dino Rulli) e Yes,
Sir, ThatÕs my Baby (Mazzoletti, 2004, p. 125).

é proprio nei rapporti tra canzone tradizionale napoletana e musica america-
na sia essa di tradizione ispanica che nordamericana che � utile concentrare i
maggiori sforzi di indagine, al fine di riportare alla luce un sistema di filia-
zioni e parentele musicali tra le due tradizioni a lungo taciute. Una delle fi-
gure pi� interessanti in questo senso � quella di Alfredo Cibelli, fratello di
Eugenio Cibelli, uno dei pi� noti tenori dellÕepoca di Caruso. Alfredo, insie-
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me a Eugenio e al loro terzo fratello Salvatore, erano immigrati napoletani
che si trasferirono a New York con i loro genitori intorno al 1908. Dopo aver
lavorato come mandolinista in alcuni ristoranti e music clubs della citt� e co-
me baritono al Metropolitan Opera House, per doveri coniugali scelse la car-
riera di produttore discografico e divenne capo del foreign department della
Victor Company. Alfredo Cibelli fu un ottimo musicista e direttore dÕorche-
stra versatile, nonostante la sua formazione fosse quella di un musicista ac-
cademico, ed egli stesso diresse alcuni tra i pi� famosi interpreti del reperto-
rio ispanico e italiano sotto contratto per la Victor: Juan Arvizu, E. Palacio
Coll, Rodolfo Ducal, il grande Carlos Gardel, Tito Guizar, Alfonso Ortiz Ti-
rado, Enrico Caruso, Gilda Mignonette, Eduardo Migliaccio, il duo Silvia
Coruzzolo - Roberto Ciaramella, Ada Bruges, e Amelia Bruno 8. Fu sicura-
mente grazie a lui che molti performer italiani entrarono in contatto con il
ricco mondo musicale sudamericano adottandone con successo, favoriti an-
che dalla somiglianza fisica, spesso i ritmi e le ispirazioni poetiche.

Raccogliere notizie su questa figura centrale della musica da ballo nord-
americana di inizio Novecento � difficile. Ci viene incontro lo studio di Ruth
Glasser (1995) dedicato alla comunit� di musicisti portoricani a New York
tra il 1917 e il 1940. La studiosa chiarisce quali erano i rapporti del musici-
sta e produttore italiano con i musicisti con cui si trovava a lavorare. Uno dei
suoi compiti era di mantenere contatti continui con i rivenditori di musica. 

Cibelli sapeva cosa si vendeva perch� andava dal negoziante o ci mandava un
suo impiegato: ÇChe cosa sta vendendo?È ÇAscolta, i guarachas stanno vendendo
moltoÈ. ÇBene faremo dischi di guaracha!È. Secondo Lopez Cruz, Cibelli non era
tanto interessato a particolari canzoni allÕinterno di un genere specifico, o a chi ne
fosse il proprietario, ma piuttosto gli interessava esaudire un settore relativo a quei
generi che vendevano di pi�. Dopo unÕaudizione ad un nuovo gruppo, Cibelli di-
ceva: ÇOk, mi piace questo gruppo, penso che sia okay. Tra due settimane a parti-
re da ora, venite con una danza, un guaracha, un vals, o un plena da registrareÈ.
Non importava chi fosse lÕautore. Il leader del gruppo aveva lÕincarico di cercare
la musica. Cos� i musicisti con disinvoltura potevano riciclare le melodie. [É] Po-
chi compositori si rivolsero agli editori per proteggere il loro lavoro, ci� signific�
che i leader, il cui talento poggiava pi� sulle capacit� di organizzare gruppi o in-
terpretare la musica di altri, Çprendevano in prestitoÈ le canzoni, talvolta ricono-
scendo la paternit� ai compositori ma spesso reclamandola per s�, creando una at-
mosfera litigiosa e alcune volte violenta tra i musicisti (Glasser, 1995, p. 150) 9.

La ricostruzione di Glasser sembra adattarsi perfettamente alle consuetudini
con cui anche gli italiani combinavano, ÇrubavanoÈ, riciclavano la musica al-
trui permettendo talvolta che canzoni censurate in inglese raggiungessero
lÕimmortalit� insinuandosi nei repertori etnici (ibid., p. 151).
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Il panorama profondamente frammentario qui brevemente illustrato � solo
un segmento di una realt� ben pi� complessa che chiama in causa la musica,
come oggetto estetico ma anche come prodotto culturale, bene di consumo tra
i pi� longevi e meno indagati dellÕepoca moderna. Le fonti tacciono su molti
particolari fondamentali per la comprensione di questa produzione, che, desti-
nata allÕintrattenimento, non subiva certo lo stesso processo di conservazione
riservato alla musica sinfonica o allÕopera. Questioni contingenti come le
guerre, prevenzioni culturali come lÕidea a lungo alimentata che esiste una cul-
tura ÇbassaÈ e perci� trascurabile, limitatezze tecnologiche come la penuria e
la facile deperibilit� dei materiali con cui si fabbricavano i dischi, questi e
molti altri motivi hanno ridotto la possibilit� di indagine su uno dei primi fe-
nomeni massmediatici dellÕepoca moderna. Possiamo provare a immaginare la
forza dÕimpatto di eventi profondamente rivoluzionari quali furono la nascita e
la progressiva diffusione dei nuovi mezzi di comunicazione di massa. Scriveva
Giuliana Bruno alcuni anni fa, a proposito della regista Elvira Notari e delle
sue produzioni per la comunit� napoletana di New York, che il finanziamento
da parte degli immigrati dei suoi film rispondeva al desiderio di unÕintera col-
lettivit� per la costituzione di un archivio personale di ricordi, istantanee in
movimento, da conservare e rivedere allÕinfinito (Bruno, 1997, p. 53). Simile
era il meccanismo che regolava lÕacquisto di un grammofono e di un disco. Se
infatti la musica registrata emancipava lÕascoltatore di inizio secolo dalle sale
da concerto tradizionali e lo persuadeva a scoprire un rapporto domestico con
la musica, la possibilit� di riprodurla allÕinfinito, sonorizzando la sua vita quo-
tidiana e trasformando radicalmente la dimensione sociale dellÕascolto musica-
le, essa rivelava un valore in pi� per lÕemigrato che nella musica riprodotta, da
suonare in ogni momento della giornata, poteva recuperare sul piano delle
emozioni il rapporto drasticamente interrotto con la madrepatria.

Note

1 Per una bibliografia sul ÇpartimentoÈ si veda inoltre: K. G. Fellerer, Der
Partimento-Spieler, Leipzig, Breitkopf & H�rtel, 1941; W. Renwick, ÇPraeludia
et Fugen del Signor Johann Sebastian Bach: Ms. P 296 and the Partimento Fugue
in Theory and PracticeÈ, Bach Perspectives, 4, 1998; R. Cafiero, ÇLa didattica del
partimento a Napoli fra Settecento e Ottocento: note sulla fortuna delle ÒRegoleÓ
di Carlo CotumacciÈ in Gli affetti convenienti allÕidee. Studi sulla musica vocale
italiana, a cura di Maria Caraci Vela, Rosa Cafiero, Angela Romagnoli, Napoli,
Edizioni scientifiche italiane, 1993, pp. 549-79; G. Sanguinetti, ÇI travagli del
celeste impero. La teoria della composizione a Napoli nellÕOttocento fra
tradizione e innovazioneÈ in Intersezioni. Quattro studi di teoria e analisi
musicale, Cosenza, Universit� della Calabria, 1999, pp. 137-83.
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2 Cos� il New Grove Dictionary of Jazz: Ça simplified, strictly practical
arrangement in a conventional style, usually commercially available in published
formÈ. Una sorta cio� di canovaccio in note ad uso e consumo dei musicisti di
jazz delle origini, talvolta ricco di dettagli come le indicazioni di modulazioni,
lÕingresso degli assolo, i raddoppi di strumenti, ma pi� spesso contenente solo la
linea melodica con introduzione e conclusione del tema.

3 ÇThe technological ÒfidelityÓ is linguistically transformed into an aesthetic
quality, projected and interpreted within demonstrable values of musical culture.
Beginning in 1902, the Victor Talking Machine Company, formed to market the
gramophone, took advantage of these modern cultural meanings to claim a
technological advantage over EdisonÕs cylinder recorder. Whose voice was
recorded became part of the claim to technological superiority. The Victor
Company succeeded in capitalizing ÒCultureÓ by promoting their recordings of
opera stars like Enrico Caruso as technologically and culturally faithful to live
musical performance and as a democratically available access to a privileged
lifestyle. Thus did the Victor Company use a fox terrier and a tenor to legitimate
their talking machine as an American musical instrumentÈ.

4 Trascriviamo di seguito una canzone gi� citata a titolo esemplificativo, si tratta di
ÕMpareme Õa via dÕ Õa casa mia di Migliaccio / King dalla raccolta Del Bosco,
Cartoline da Little Italy, vol. I: ÇNon so perch� pensaje / dÕandare a Brodu� / nun
cÕere state maje / vulette and� a ved�. / Migliara Õe lampetelle / girano acc� e all�, / te
girenÕ Õe cirvielle, cÕ Õa forza Õe allucc� / Portame a casa mia / me voglio and� a
cucc� / me ne s� asciuto iere / non saccio cchi� add� sta / MÕha fatto male, iÕ crere,
quellÕurtemo bicchiere / Chi mÕempara p� cortesia / Õa via dÕ a casa mia. Trovai Õna
naise ghella / Che disse Òmi know youÓ / Pareva tanto belle / Pittata rossa e bl� / Nu
vaso le cercaje, / nun me dicette no, / Õa sacca me tastaie / poi disse ÒcÕatro vu�?Ó...È.
[trad.: ÇNon so perch� mi venne in mente di andare a Broadway / non cÕero mai
stato / volli andare a vedere / migliaia di luci / che girano di qua e di l� / ti gira la
testa per quanto urli / Portami a casa mia / voglio andare a dormire / sono uscito
ieri / non so pi� come tornarci / Mi ha fatto male, penso, quellÕultimo bicchiere / Chi
mi insegna per cortesia / la strada che mi porta a casa / Trovai una ragazza carina /
che mi disse ÒIo ti conoscoÓ / Sembrava tanto bella / truccata di rosso e blu / Le
chiesi un bacio / non mi disse di no / mi tast� le tasche / poi disse ÒChe altro
vuoi?ÓÉÈ]. La canzone di Farfariello � la versione italo-napoletana di un brano
tradizionale americano di andamento meno sostenuto composto da Irving King che
godette di unÕenorme diffusione nei primi decenni del Novecento. Tra le versioni
ballabili derivate da questo stock arrangement segnaliamo la doppia incisione su
dischi Perfect e Columbia ambedue del 1925 dei California Ramblers.

5 Mim� Aguglia here to Act in Tragedy, ÇNew York TimesÈ, 22 novembre 1908,
originale in inglese.

6 ÇItalian-American theatre developed fairly rapidly among the various Italian
social clubs of Little Italy. These local associations proved to be an integral part
of community life. During this entire quarter century, these, Italian societies and
clubs of mutuo soccorso (of mutual benefit) as they were called, met regularly
and frequently to engage in those activities which they considered to be mutually
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beneficial. Membership in these various circles certainly overlapped from one
type of club to another with the result that a great social web was formed, linking
them all togetherÈ.

7 Le cifre che seguono il nome della casa discografica indicano il numero di
catalogo.

8 Le informazioni qui riportate sono tratte da unÕintervista inedita a Rita Bullock,
figlia ultimogenita di Alfredo Cibelli, fatta a New York dallÕautrice nel giugno
2003.

9 ÇHe knew what sold because he would go to the stores, he would send his
employee. ÒWhatÕs selling?Ó ÒListen, the guarachas are selling a lotÓ. ÒWeÕre
going to make some guaracha recordsÓ. According to Lopez Cruz, Cibelli was
less concerned with the particular songs within a genre, or who owned them, than
with fulfilling a quota of the most saleable genres. After an audition of a new
group, Cibelli would say, ÒOkay, I like this group. I think itÕs okay. Two weeks
from now, come with a danza, with a guaracha, with a vals, with a plena, to
recordÓ. It had nothing to do with who the author was. The group leader was in
charge of looking for the music. Thus, musicians could cavalierly recycle
melodies. [É] Few composers went to publishers to protect their work, which
meant that leaders whose talents lay more in organizing groups or in interpreting
the music of others ÒborrowedÓ songs, sometimes giving credit to the composers
but often claiming it for themselves and creating a litigious and sometimes
violent atmosphere between musiciansÈ.
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Sommario

La canzone napoletana, pi� di ogni altro repertorio italiano, determin� la na-
scita della tradizione popular moderna in lingua. Da Enrico Caruso fino alla
pi� ignota vedette di provincia, la musica vocale nazionale perde progressiva-
mente le sue inclinazioni operistiche per una linea pi� ÇpopolareÈ introducen-
do temi, sviluppando tecniche, attraendo ascoltatori. Questo articolo compie
una ricognizione nei primi decenni del XX secolo tentando di illustrare la sto-
ria della canzone nel suo passaggio dallÕuso del dialetto allÕitaliano. LÕemi-
grazione di massa contribu� a trasformare questo patrimonio profondamente
ÇlocaleÈ in uno dei primi esempi moderni di musica transnazionale.

Abstract

Neapolitan song, more than any other Italian musical repertoire, produced the
Italian popular music tradition. From Enrico Caruso to the most middling small-
town vedette, national vocal music abandoned its operatic tendencies for a more
ÇpopularÈ life by introducing subjects, employing techniques, and attracting au-
diences. This paper will review the early decades of the 20th century to trace the
history of a popular tradition written in dialect to a popular tradition written in
Italian. The mass migration contributed to transform this deeply ÇlocalisticÈ cul-
tural inheritance into one of the first modern examples of transnational music. 

R�sum�

Plus que nÕimporte quel autre r�pertoire, cÕest la chanson napolitaine qui a d�-
termin� la naissance de la tradition popular moderne en langue italienne. De-
puis Enrico Caruso jusquÕ� la moins connue des vedettes de province, la mu-
sique vocale nationale perd progressivement ses tendances lyriques au profit
dÕune forme plus ÇpopulaireÈ, qui introduit des th�mes, d�veloppe des tech-
niques, attire des auditeurs. Cet article effectue une reconnaissance � lÕint�rieur
des premi�res d�cennies du XXe si�cle, en essayant dÕillustrer lÕhistoire de la
chanson au cours de son passage de lÕusage du dialecte � celui de lÕitalien.
LÕ�migration massive contribua � transformer ce patrimoine profond�ment Çlo-
calÈ en lÕun des premiers exemples modernes de musique transnationale. 
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Resumo

A can��o napolitana, mais do que qualquer outro repert�rio italiano,
determinou o nascimento da tradi��o popular moderna na l�ngua italiana.
De Enrico Caruso � vedeta de prov�ncia perfeitamente desconhecida, a
m�sica vocal nacional tem perdido progressivamente as suas inclina��es
operistas para ganhar uma vertente mais ÇpopularÈ introduzindo temas,
desenvolvendo t�cnicas, atraindo ouvintes. Este artigo passa em revista as
primeiras d�cadas do s�culo XX tentando ilustrar a hist�ria da can��o que
passa do uso do dialecto para o italiano. A emigra��o de massa contribuiu
para transformar este patrim�nio profundamente ÇlocalÈ num dos primeiros
exemplos modernos de m�sica transnacional.

Extracto

La canci�n napolitana, m�s que otro repertorio italiano, determin� el
nacimiento de la tradici�n popular moderna en italiano. Desde Enrico Caruso
hasta la m�s desconocida vedette de provincia, la m�sica vocal nacional
pierde progresivamente sus inclinaciones hacia la �pera por una l�nea m�s
ÇpopularÈ introduciendo temas, desarrollando t�cnicas y atrayendo a m�s
oyentes. Este art�culo recorre las primeras d�cadas del siglo XX intentando
contar la historia de la canci�n y su cambio del dialecto al italiano. La
emigraci�n masiva contribuy� a transformar este patrimonio profundamente
ÇlocalÈ en uno de los primeros ejemplos modernos de m�sica transnacional.
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F o n t i

Aspetti demografici e socio-professionali 
dellÕemigrazione italiana negli Stati Uniti
(1880-1891): unÕindagine esplorativa 
basata sui registri di bordo

Alessandro Monteverdi
Fondazione Giovanni Agnelli, Torino

Il presente articolo si prefigge di valorizzare un patrimonio informativo
storico-statistico posseduto dalla Fondazione Giovanni Agnelli da oltre un
decennio e relativo a tre banche dati contenenti le trascrizioni delle liste
passeggeri degli italiani, in massima parte emigranti, sbarcati nei porti di
New York, Buenos Aires e Vitoria, nei seguenti rispettivi periodi: 1880-
1891, 1882-1920, 1858-1899. Anche come conseguenza delle differenti co-
perture temporali, le dimensioni delle tre banche dati variano sensibilmen-
te tra loro (Stati Uniti, 200.000 records; Argentina, 1.020.000; Brasile,
27.000), mentre le tipologie di informazioni presenti nei tre schemi di rile-
vazione, pur se rispondenti a normative nazionali differenti, prevedevano
la raccolta di dati in buona parte comparabili tra loro. In tutti e tre i casi la
registrazione dei dati relativi al passeggero includeva le seguenti informa-
zioni: nome, cognome, et�, sesso, occupazione, sistemazione a bordo, no-
me della nave, porto di imbarco e data di arrivo. In aggiunta a tali annota-
zioni, nella banca dati statunitense erano previsti (ma non sempre specifi-
cati): livello di istruzione, ultimo luogo di residenza del passeggero e sua
destinazione finale; nei registri di bordo argentini, oltre al livello di istru-
zione, veniva indicato anche lo stato civile e la religione dellÕemigrante;
nella banca dati brasiliana si riportava il comune di provenienza (con lÕag-
giunta, a cura dei ricercatori, della relativa provincia e regione di apparte-
nenza), data di arrivo e talvolta anche la data di partenza. A integrazione di
queste informazioni, in ciascuna delle tre banche dati si � cercato di indivi-
duare, in un apposito campo (aggiunto a cura dei ricercatori), la presenza
di eventuali rapporti di parentela o gruppi familiari allÕinterno di una me-
desima lista passeggeri.
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Il lavoro relativo alla banca dati statunitense, inserito in un pi� ampio pro-
getto di trascrizione e di recupero di fondi storici sulla storia dellÕimmigrazio-
ne negli Stati Uniti, confluito anche nel noto complesso archivistico-museale
di Ellis Island, � stato diretto da Ira Glazier, ricorrendo ai fondi custoditi pres-
so il Temple-Balch InstituteÕs Center for Immigration Research di Filadelfia. In
Argentina, presso la Direcci�n Nacional de Poblaci�n y Migraciones di Bue-
nos Aires, lÕattivit� � stata curata del Centro Estudios Migratorios Latinoame-
ricanos (CEMLA), sotto la direzione generale di Luigi Favero. La banca dati
brasiliana � stata realizzata da Mauro Reginato (Universit� di Torino) insieme
ad Aurelia H. Castiglioni (Universidad Federal de Esp�rito Santo), con ricerche
compiute principalmente presso lÕArquivo P�blico Estadual di Vitoria. 

Sino al 2000 queste fonti sono state consultabili solo presso il Centro di
Documentazione sulle popolazioni e le culture italiane nel mondo della Fonda-
zione Giovanni Agnelli 1. In seguito al crescente numero di richieste prove-
nienti da tutto il mondo (finalizzate principalmente a ricerche di tipo genealo-
gico-familiare), nella primavera dello stesso anno, la Fondazione ha deciso di
trasferire su Internet 2 lÕintero contenuto delle tre banche dati, consentendone
la libera consultazione e la ricerca secondo le modalit� di pi� frequente utiliz-
zo (Çcognome del passeggeroÈ e/o Çanno di arrivoÈ). Queste risorse, tuttavia,
contengono un potenziale informativo di natura storico-sociale e demografica
che ci risulta ancora non sufficientemente valorizzato e che, se opportunamen-
te analizzato, potrebbe contribuire a migliorare la nostra conoscenza su alcuni
caratteri salienti dellÕemigrazione italiana di fine Ottocento e dei primi decen-
ni del Novecento. Il ricorso allÕutilizzo delle liste di bordo per rinnovare e in-
traprendere nuovi percorsi di ricerca nellÕambito degli studi storico-sociali sul-
lÕemigrazione non � tuttavia una novit�, essendosi gi� diffuso a partire dagli
anni ottanta, soprattutto ad opera della ricerca genealogica e dei migration stu-
dies nordamericani, anglosassoni e nordeuropei. Al crescente utilizzo di questa
ÇnuovaÈ fonte, da cui sono scaturiti studi principalmente basati su un approc-
cio di tipo statistico-quantitativo, si � parallelamente affiancato un accurato
esame e dibattito critico-metodologico sui punti di forza e di debolezza di que-
sta tipologia di fonte. Il giudizio finale emerso, almeno sino ad ora, conferisce
a tale risorsa dignit� e rigore sufficienti a legittimarne un suo ponderato e cri-
tico impiego, destinato a integrare il patrimonio di conoscenze gi� acquisite e
basate su altre tradizionali fonti e sulle statistiche storiche dellÕemigrazione sin
qui utilizzate e che in Italia, come � noto, si sono basate su fonti statistiche di
natura politico-amministrativa di tipo differente: essenzialmente, i registri co-
munali dei nullaosta per lÕespatrio e i registri dei passaporti 3.

La banca dati che verr� esaminata nelle pagine seguenti � gi� stata ogget-
to di studio da parte di Ira Glazier e Luigi Di Comite, limitatamente ad alcu-
ni aspetti e prendendo come set di dati di riferimento, campioni e Çframmen-



tiÈ e non lÕintera banca dati con i suoi quasi 200.000 records relativi a emi-
granti italiani sbarcati a New York tra il 1880 e il 1891 4. 

Nel lavoro seguente ci prefiggiamo, adottando un approccio di tipo stati-
stico-descrittivo, di far emergere alcuni elementi caratterizzanti il quadro so-
ciale e professionale dellÕemigrazione italiana in questa prima fase di intenso
flusso migratorio verso gli Stati Uniti. 

Dopo una panoramica introduttiva sulle informazioni contenute nella ban-
ca dati e su alcuni caratteri demografici generali della popolazione emigrata,
nelle sezioni successive verranno effettuate alcune elaborazioni volte a trat-
teggiare il livello e i settori professionali caratterizzanti gli emigranti italiani
di quel periodo. Tali considerazioni sono basate sulle registrazioni presenti
nei registri di bordo e relative alla professione dichiarata dal passeggero. In
seguito si cercher� di descrivere i flussi in base al luogo di origine (ultima lo-
calit� e/o comune di residenza dichiarato dallÕemigrante), integrati da calcoli
a livello provinciale e regionale, e da considerazioni sullÕincidenza statistica
che lÕemigrazione originatasi in tale periodo ebbe in riferimento alla popola-
zione italiana residente nei comuni di provenienza. A questÕultimo riguardo,
verr� anche brevemente analizzato e descritto il caso della provincia di Cam-
pobasso, unÕarea che nel periodo da noi considerato registr� flussi di emigra-
zione verso gli Stati Uniti particolarmente significativi. 

La banca dati statunitense: una panoramica generale

Dimensioni e confronto con altre fonti. La banca dati statunitense contiene
199.429 records relativi a passeggeri, in massima parte italiani, sbarcati
nel porto di New York in un periodo compreso tra il 3 gennaio 1880 e il 28
novembre 1891. Confrontando questo dato complessivo, cos� come le cifre
per singolo anno dÕarrivo (tab. 1), con le statistiche generali dellÕemigra-
zione pubblicate dal Commissariato Generale dellÕEmigrazione (CGE,
1926) 5, si nota come le due fonti diano luogo a risultati discordanti, in
gran parte conseguenza, come gi� accennato, dei differenti criteri metodo-
logici di rilevazione adottati 6. A livello generale, si rileva come nel perio-
do considerato gli emigrati italiani ammontino, secondo la nostra banca
dati, a 195.193 contro i 294.940 stimati dalla fonte CGE (con una copertu-
ra complessiva pari al 66,2%). Le differenze tra le due fonti emergono tut-
tavia chiaramente dal confronto dei dati effettuato per singolo anno: in 6
casi su 11, le registrazioni della nostra banca dati risultano inferiori, tal-
volta sensibilmente, a quelli pubblicati dal Commissariato, con una coper-
tura che oscilla tra il 9,6% (anno 1891) e il 75,8% (1887). Tuttavia, nei re-
stanti cinque casi i dati disponibili tramite i registri di bordo risultano mol-
to vicini (si veda il triennio 1883-1885) se non decisamente superiori alle
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informazioni presenti nella fonte ÇistituzionaleÈ. A questo riguardo, si noti
come per il primo anno preso in considerazione (il 1880) gli emigrati ita-
liani presenti nella nostra banca dati siano oltre il 50% in pi� rispetto alle
statistiche storiche dellÕemigrazione.

LÕandamento dei flussi migratori nel corso degli undici anni, oggetto delle
nostre rilevazioni, mostra un andamento complessivamente crescente anche
se in due anni, e precisamente nel 1884 e nel 1889, tale crescita sembrerebbe
aver registrato dei rallentamenti. Il tasso di crescita complessivo si � comun-
que mantenuto su livelli piuttosto sostenuti, portando il numero di emigranti
dai 9.166 del 1880 a quadruplicare nel 1888, raggiungendo quota 36.230.
Questo trend risulta confermato sia nella nostra serie che in quella CGE, evi-
denziando, in entrambi i casi, un picco relativo nel triennio 1886-1888. LÕan-
damento delle due serie risulta abbastanza simile sino al 1889, mentre diver-
ge per gli ultimi due anni 1890 e 1891 (fig. 1).
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Tabella  1. Italiani emigrati negli Stati Uniti: raffronto tra le statistiche storiche del-
lÕemigrazione e la banca dati.

CGE* Banca dati Banca dati Banca dati Banca dati /
(solo ÇemigratiÈ) (ÇemigratiÈ) / CGE CGE

v.a. v.a. v.a. % %

1880 5.711 9.166 9.122 159,7 160,5
1881 11.482 7.591 7.550 65,8 66,1
1882 18.593 11.298 10.795 58,1 60,8
1883 21.256 21.713 21.457 100,9 102,1
1884 10.582 11.687 11.498 108,7 110,4
1885 12.485 13.272 12.941 103,7 106,3
1886 26.920 27.738 26.977 100,2 103,0
1887 37.221 29.184 28.201 75,8 78,4
1888 32.945 36.464 36.230 110,0 110,7
1889 25.434 15.160 14.826 58,3 59,6
1890 47.952 11.898 11.345 23,7 24,8
1891 44.359 4.258 4.251 9,6 9,6

Totale 294.940 199.429 195.193 66,2 67,6

* Commissariato Generale dellÕEmigrazione (a cura di), Annuario statistico dellÕemi-
grazione italiana dal 1876 al 1925, con notizie sullÕemigrazione negli anni 1869-
1875, Roma, 1926.



Aspetti demografici 7. Le liste passeggeri consentono di far emergere alcuni
caratteri demografici degli emigranti italiani, con particolare riferimento al
genere e allÕet� 8. Per quanto concerne la prima variabile, si osserva come su
199.096 records di cui era indicato il genere, ben 154.811 risultavano maschi
contro 44.285 femmine. Tali cifre si traducono in unÕincidenza percentuale
della componente maschile (misurata sullÕintero periodo) pari al 77,8%, con
punte dellÕ80-87% verificatesi nel triennio 1881-1883, e una fase di recupero
della quota femminile concentratasi negli anni immediatamente successivi
(1884-1886). QuestÕultimo fatto, unitamente al maggior peso assunto dalle
classi pi� giovani nel triennio citato, si pu� ipotizzare, possa aver accompa-
gnato una fase di ricongiungimenti familiari (tabb. 2, 3a, 3b e 3c e fig. 2). 

LÕanalisi della struttura per et� evidenzia chiaramente come, nellÕarco del
periodo considerato, pi� dei tre quarti degli italiani giunti negli Stati Uniti fos-
sero costituiti da persone in et� compresa tra i 15 e i 44 anni: una fascia dÕet�
connessa a tassi dÕattivit� tra i pi� elevati. Degli oltre 147.000 soggetti apparte-
nenti a questo raggruppamento, si osserva che allÕincirca 85.000 (pari al 43,3%
del totale) appartenevano alla sottoclasse dei pi� giovani (15-29enni), mentre i
restanti 62.400 rientravano nella sottoclasse degli attivi Çpi� maturiÈ (30-44en-
ni). Il flusso degli arrivi di queste categorie di persone segue il trend pi� gene-
rale riscontrato nel corso del periodo esaminato, riportando dei picchi nel 1883
e quindi nel triennio 1886-1888 (tab. 3a). La componente giovanile (0-14enni)
rappresenta complessivamente il 15,5% del totale, con quote varianti tra un mi-
nimo dellÕ8,8% nel 1883 e un massimo del 20,1% nel 1885. Marginale il peso
delle classi pi� anziane, 45-59enni e ultrasessantenni, che insieme totalizzano
18.400 soggetti e rappresentano solo il 9,4% del totale. 
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Fig. 1. Italiani emigrati negli Stati Uniti: raffronto tra dati CGE e banca dati.
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Tabella 2. Italiani sbarcati a New York per anno e sesso (valori assoluti e percentuali)*.

Maschi Femmine Totale Maschi + Femmine

v.a. % riga v.a. % riga v.a. % colonna

1880 6.444 70,7 2.676 29,3 9.120 4,6
1881 6.125 80,7 1.461 19,3 7.586 3,8
1882 9.216 81,6 2.076 18,4 11.292 5,7
1883 18.881 87,0 2.815 13,0 21.696 10,9
1884 8.899 76,3 2.771 23,7 11.670 5,9
1885 9.385 70,9 3.852 29,1 13.237 6,6
1886 20.229 73,0 7.464 27,0 27.693 13,9
1887 22.838 78,6 6.217 21,4 29.055 14,6
1888 28.950 79,4 7.509 20,6 36.459 18,3
1889 11.092 73,2 4.053 26,8 15.145 7,6
1890 9.373 78,9 2.513 21,1 11.886 6,0
1891 3.379 79,4 878 20,6 4.257 2,1

Totale 154.811 77,8 44.285 22,2 199.096 100,0

* Per 333 records (0,2% del totale) non � stato possibile definire il sesso del passeggero.

Fig. 2. Italiani sbarcati a New York per anno e sesso.
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Le considerazioni appena compiute sulle classi dÕet� prevalenti risultano
ancora pi� marcate se riferite al solo gruppo maschile. Possiamo infatti os-
servare come tra i soli maschi (tab. 3b), il peso della componente dei giova-
ni 15-29enni si accentui ulteriormente (arrivando a rappresentare il 44,1%
del totale della popolazione maschile, contro il 43,3% della popolazione to-
tale) e ancora maggiormente, tra i 30-44enni Ð per i soli uomini Ð tale inci-
denza si eleva al 34,2%, rispetto al 31,8% sulla popolazione generale (cfr.
tabb. 3a e 3b). Per le classi dÕet� restanti non si rilevano, dal confronto del-
le strutture per et� distinte secondo i generi, differenze significative. Infine,
pu� essere interessante esaminare il tasso di mascolinit�, rapportando la po-
polazione maschile su quella totale e incrociandola per anno dÕarrivo e clas-
se dÕet�. I dati cos� calcolati (tab. 3c) ci mostrano la differente incidenza
che la popolazione maschile aveva allÕinterno delle classi dÕet� individuate.
A livello generale si osserva come la maggiore preponderanza maschile si
riscontri nella classe dei 30-44enni (83,8%) e, in secondÕordine, in quella Ð
tuttÕaltro che numerosa Ð dei 45-59enni. La classe pi� rappresentata, quella
dei giovani 15-29enni, viene solo terza, avendo un indice di mascolinit�
sullÕintero periodo pari al 79,4% e un periodo di valori piuttosto bassi in
corrispondenza del triennio 1884-1886. 

Sistemazioni a bordo e tipi di transito. Sui 199.429 records relativi ai pas-
seggeri italiani diretti negli Stati Uniti, il 97,9% (pari a 195.193 casi) era
rappresentato da passeggeri registrati sulle liste di bordo con lo status di
transito di ÇemigrantiÈ. La stragrande maggioranza di questi aveva una si-
stemazione a bordo economica, essendo collocati in terza classe, sul ponte.
Solo un ridottissima minoranza (costituita da 4.502 casi) si poteva permet-
tere una traversata in cabina di seconda o prima classe (tab. 4). Tra i viag-
giatori che viaggiavano in cabina si riscontrano ovviamente esponenti dei
ceti pi� agiati (mercanti, liberi professionisti, funzionari, imprenditori, ren-
tiers, ecc., ma anche numerosi artisti).

Da segnalare inoltre la presenza di 203 passeggeri, registrati come Çcit-
tadini americaniÈ (e che quindi possiamo presumere affrontassero un viag-
gio di ritorno); 443 casi di Çpasseggeri in transitoÈ (la cui destinazione fi-
nale non erano gli Stati Uniti); e altri 845 ÇvisitatoriÈ. Mancano in 1.317
casi le indicazioni relative al tipo di transito e in altri 858 casi le indica-
zioni relative alla classe di viaggio o di sistemazione a bordo. Da segnala-
re, infine, la presenza di 15 clandestini che sono stati in massima parte
classificati come emigranti.
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Porti di provenienza. In oltre 234.000 casi i dati riportati nei registri di sbarco con-
tenevano lÕindicazione del porto di provenienza 9. Dalla tabella 5 emerge chiara-
mente il ruolo nettamente preponderante giocato dai porti italiani e in particolare
da quelli del Mezzogiorno, con Napoli in evidenza. Le persone provenienti da por-
ti italiani negli anni 1880-1891 superavano infatti le 141.000 unit� con unÕinciden-
za intorno al 60% del totale. In particolare, dai soli porti di Napoli e Palermo sa-
rebbero giunti rispettivamente circa 109.400 e 23.300 passeggeri, pari al 46,7% e
al 9,9% del totale degli arrivi. Il primo dei porti italiani del Settentrione risulta
Trieste (con solo 5.166 arrivi) seguita da Genova (con poco pi� di 1.000). Il re-
stante 40% dei passeggeri proveniva da porti esteri, in massima parte europei, e
principalmente da paesi oggetto di tradizionali flussi migratori italiani (Francia, in
testa). Spicca tra tutti i porti europei il ruolo rivestito da Le Havre, seguito, a una
certa distanza, da Marsiglia. Dal porto atlantico francese sarebbero partiti quasi
46.000 italiani (circa il 19,6% del totale delle provenienze) mentre da quello medi-
terraneo ne sarebbero salpati 16.900 (7,2%). Altri porti da segnalare in ambito eu-
ropeo: Bordeaux, Anversa, Londra, Liverpool e Glasgow, Amsterdam e Rotterdam,
Cadice e Gibilterra. Infine, marginale in termini quantitativi ma comunque degno
di nota, il flusso di italiani provenienti da vari porti del Centro e Sud America. 

Aspetti socio-professionali

Considerazioni generali e metodologiche. Tra le varie informazioni che le liste
di bordo si prefiggevano di raccogliere vi era inclusa anche lÕoccupazione o lo
stato professionale dichiarato dal passeggero. Occorre innanzitutto premettere
che, come gi� osservato anche da Glazier e Di Comite 10, per quanto sufficiente-
mente affidabili, la qualit� e lÕattendibilit� di tali informazioni non sono parago-
nabili a quelle relative agli aspetti propriamente demografici (cognome, et�, ses-
so), assai pi� precisi e meno soggetti a discrezionalit�, fraintendimenti o Çscor-
ciatoieÈ da parte del compilatore dei registri. 

Il campo ÇoccupazioneÈ risulta alquanto disomogeneo e scarsamente stan-
dardizzato: al suo interno vengono talvolta inseriti valori, come ad esempio li-
velli di parentela (madre, figlio, nipote, cugino, ecc.) o condizioni di stato e ge-
nere (ad esempio, ragazzo, donna, ecc.) che nulla hanno a che fare con qualsivo-
glia condizione professionale. In altri casi, al contrario, si hanno specificazioni
eccessivamente particolareggiate di figure professionali sostanzialmente assimi-
labili (si veda, ad esempio, la pletora di differenti tipologie di fabbri, mandriani-
pastori, lavoratori domestici). QuestÕultimo fatto, oltre ovviamente a riflettere li-
velli tecnologici e modi di produzione ottocenteschi, dipende dalla circostanza
che a redigere le liste passeggeri era personale di bordo (talvolta con un livello
di istruzione appena elementare), sprovvisto di chiare direttive metodologiche e
di un sistema standardizzato di classificazione delle professioni. 
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Su 176.597 records relativi alla popolazione di et� superiore ai 10 anni 11,
165.318 (pari al 93,6%) riportano indicazioni valide. I restanti 11.279 records
sono stati esclusi in quanto costituiti da casi contenenti valori inaccettabili o
estranei alla tipologia di informazione attesa (tab. 6). 

luglio-dicembre 2004

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 65

Tabella 4. Passeggeri sbarcati a New York per tipo di transito e sistemazione a bordo
(valori assoluti e percentuali).

Ponte Cabina Clandestini Non Totale
specificato

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Emigranti 190.642 95,6 4.502 2,3 13 0,0 36 0,0 195.193 97,9
Cittadini americani 203 0,1 29 0,0 0 - 0 - 232 0,1
In transito 443 0,2 81 0,0 0 - 3 0,0 527 0,3
Visitatori 845 0,4 463 0,2 0 - 0 - 1.308 0,7
Viaggio di ritorno 2 0,0 0 - 0 - 0 - 2 0,0
Non specificato 1.317 0,7 29 0,0 2 0,0 819 0,4 2.167 1,1

Totale 193.452 97,0 5.104 2,6 15 0,0 858 0,4 199.429 100,0

Tabella 5. Principali porti di imbarco delle navi con passeggeri italiani sbarcati a
New York, 1880-1891.

Italia

Porti Passeggeri

Napoli 109.401
Palermo 23.324
Trieste 5.166
Messina 2.473
Genova 1.085
Bari 12

Estero

Porti Passeggeri

Le Havre 45.882
Marsiglia 16.901
Bordeaux 6.342
Gibilterra 6.235
Anversa 4.752
Londra 2.405
Liverpool 1.792
Cadice 1.048
Amsterdam 956
Queenstown 811
Rotterdam 797
Glasgow 750
Malaga 701
Fiume 604

La Guaira 437
Moville 429
Amburgo 400
Cura�ao 290
Larne 272
Valencia 234
Puerto Rico 217
Puerto Cabello 217
Panama 207
Havana 154
Venezuela 59
Vera Cruz 33
Rio de Janeiro 30



Nelle nostre successive elaborazioni e osservazioni ci limiteremo pertanto a
considerare i 165.318 casi di cui abbiamo assunto per buona lÕinformazio-
ne. LÕelenco completo delle professioni rilevate individua oltre 470 tipolo-
gie, in gran parte appartenenti alle categorie agricole e/o a bassa qualifica
professionale. Risulta infatti che 132.768 passeggeri (pari allÕ81,8% del to-
tale dei casi) avesse dichiarato alternativamente di essere un generico
ÇbraccianteÈ (laborer), un ÇcontadinoÈ (farmer o peasant) o, addirittura, di
non disporre di Çalcuna occupazioneÈ (none). Queste note risultano dÕal-
tronde in sintonia con quanto gi� rilevato da Di Comite e Glazier (Di Co-
mite, 1985 e Di Comite e Glazier, 1985) in studi precedenti. Alle figure
professionali appena citate fanno seguito, in termini di numerosit�, alcune
categorie di lavoratori del settore estrattivo e manifatturiero (ad esempio,
minatori, operai specializzati), del commercio, dei servizi domestici e un
buon numero di rappresentanti del settore artigianale (calzolai, sarti, barbie-
ri, falegnami, ecc.).

Il livello socio-professionale. Abbiamo tentato di valutare la condizione pro-
fessionale complessiva dellÕinsieme degli emigranti italiani sotto lÕaspetto
qualitativo, attribuendo a ciascuna professione un livello socio-professionale
che pu� assumere uno dei seguenti valori ÇbassoÈ, ÇmedioÈ o ÇaltoÈ 12. Il
quadro che ne emerge � riassunto nelle tabelle 7a e 7b.
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Tabella 6. Riepilogo delle tipologie di dati contenuti nel campo ÇoccupazioneÈ (dati
riferiti alla popolazione di oltre 10 anni*).

v.a. % su valori % su totale 
pertinenti popolazione >10 anni

Casi pertinenti 165.318 100,0 93,6
nessuna occupazione 14.323 8,7 8,1
altre occupazioni 150.995 91,3 85,5

Casi non pertinenti** 11.279 6,4

Totale popolazione 
>10 anni 176.597 100,0

* Nei records con Çet� sconosciutaÈ si sono esclusi i casi in cui nel campo Çoccupa-
zioneÈ figurano i valori ÇinfanteÈ o ÇbambinoÈ.
** Si tratta di records con dati indecifrabili, sconosciuti, contraddittori (ad esempio
unÕet� incompatibile con unÕattivit� lavorativa) o non pertinenti (ad esempio al posto
della professione � indicato un rapporto di parentela: ÇmaritoÈ, ÇfiglioÈ, ecc. o uno
stato civile o generico, ad esempio ÇragazzoÈ, ÇvedovoÈ, ecc.).



Su un totale di 165.254 casi in cui � stato possibile definire il livello so-
cio-professionale, 138.553 (pari a unÕincidenza dellÕ83,8%) appartengono al-
la fascia ÇbassaÈ. In tale categoria si sono individuate circa 28 figure profes-
sionali riconducibili a grandi linee alle seguenti tipologie principali: persone
sprovviste di una qualsiasi qualifica professionale (se ne contano 14.323),
bracciantato sia agricolo che industriale (raggruppamento piuttosto numero-
so), piccoli agricoltori, lavoratori domestici. 
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Tabella 7a. Distribuzione delle occupazioni per livello socio-professionale (dati riferi-
ti alla popolazione di oltre 10 anni).

v.a. %

Basso 138.553 83,8
Medio (totale) 25.576 15,5

medio-basso 3.884 2,4
medio-medio 14.166 8,6
medio-alto 7.526 4,6

Alto 1.125 0,7

Totale 165.254 100,0

Tabella 7b. Distribuzione delle occupazioni per livello socio-professionale e anno
(dati riferiti alla popolazione di oltre 10 anni).

Basso Medio Alto Totale

v.a. % riga v.a. % riga v.a. % riga

1880 5.457 77,4 1.486 21,1 103 1,5 7.046
1881 5.197 79,4 1.245 19,0 106 1,6 6.548
1882 8.169 81,2 1.811 18,0 82 0,8 10.062
1883 16.286 81,9 3.458 17,4 140 0,7 19.884
1884 7.699 79,8 1.846 19,1 101 1,0 9.646
1885 7.622 72,2 2.765 26,2 164 1,6 10.551
1886 18.596 84,6 3.285 14,9 110 0,5 21.991
1887 19.324 82,3 4.029 17,2 136 0,6 23.489
1888 27.740 90,4 2.867 9,3 90 0,3 30.697
1889 10.380 86,0 1.631 13,5 53 0,4 12.064
1890 9.114 93,0 661 6,7 22 0,2 9.797
1891 2.969 85,3 492 14,1 18 0,5 3.479

Totale 138.553 83,8 25.576 15,5 1.125 0,7 165.254



Il gruppo professionale di livello ÇmedioÈ si caratterizza per la chiara e preci-
sa identit� professionale che il soggetto fornisce di s�. Appartengono a questa
categoria 25.576 emigranti (pari al 15,5%) per circa 360 tipologie di mestieri
od occupazioni differenti. Tale raggruppamento, come gi� accennato, � tutta-
via composto da numerose figure professionali piuttosto differenziate tra loro
sia per ambiti settoriali che per livelli di qualifica. A questo riguardo si � ten-
tata una loro suddivisione in tre sottoclassi che meglio identifichino tali diffe-
renti gradi di qualifica. A un livello di qualit� Çmedio-bassaÈ, in cui si conta-
no 3.884 casi, si ritrovano molte tipologie di lavori di profilo relativamente
modesto del settore domestico e dei pubblici esercizi (camerieri, inservienti,
guardarobieri, ecc.), dellÕagricoltura e allevamento (aratori, mandriani, pasto-
ri, ecc.), dei lavori manuali (ad esempio, facchini, spaccapietre) e del com-
mercio ambulante. A un livello intermedio, con 14.166 casi, riscontriamo
molte attivit� del settore artigianale tradizionale (falegnami, calzolai, barbieri,
imbianchini, ecc.), un buon numero di attivi del settore primario (coltivatori,
pescatori), del settore del commercio (piccoli commercianti) e dei trasporti
(marinai, conducenti). Infine, nella sottoclasse Çmedio-altaÈ, rileviamo 7.526
soggetti appartenenti a categorie dellÕartigianato specializzato e/o di pregio
(sarti, gioiellieri, fabbri, scultori, ecc.), dellÕindustria (operai specializzati,
meccanici, filatori) e dei servizi domestici e non (governanti, musicisti).

Infine, si individua unÕesigua minoranza (1.125 casi, pari allo 0,7%) di
emigranti appartenenti alle classi superiori, in gran parte costituito da funzio-
nari, impiegati, rentiers e benestanti, liberi professionisti (ingegneri, tecnici,
giornalisti, medici, ecc.), imprenditori.

LÕandamento della struttura occupazionale suddivisa per livello socio-profes-
sionale nel corso del tempo � rappresentata nella tabella 7b. Da questÕultima �
possibile osservare come le professioni di livello basso abbiano rappresentato,
nellÕintero periodo considerato, un consistente 83,3% del totale, con un minino
del 72,2% (registratosi nel 1885) e un massimo del 93% (toccato nel 1890). In
termini dinamici � possibile inoltre notare come lÕincidenza del lavoro a bassa
qualificazione tenda ad accentuarsi a partire dal 1888 mentre ha un peso relativa-
mente inferiore nei primi anni ottanta. Andamento inverso a quello test� descritto
� il trend relativo alle componenti del lavoro di fascia ÇmediaÈ e ÇaltaÈ (tab. 7b).

Aspetti settoriali. Analogamente allÕesercizio precedente, abbiamo cercato di
scomporre lÕinsieme delle professioni degli emigranti italiani nei tre classici setto-
ri macro-economici del primario (agricoltura, allevamenti e pesca), secondario
(industria) e terziario (servizi pubblici e privati). Questa scomposizione � stata
possibile in 81.578 casi, circostanze in cui a una data professione � stato possibile
attribuire, con ragionevole approssimazione, un corrispondente settore economico.
Al contrario, nei restanti 83.676 casi, tale associazione professione-settore econo-
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mico non � stata definibile e, pertanto, tali casi sono stati esclusi dai calcoli. LÕos-
servazione relativa allÕintero periodo (tab. 8a) evidenzia la netta preponderanza
delle professioni attinenti il settore agricolo che, con 56.095 casi, rappresentano il
68,8% dellÕoccupazione della nostra banca dati. Dal comparto manifatturiero pro-
viene invece il 18,3% (con 14.943 soggetti), mentre i lavoratori nel settore dei ser-
vizi risultano 10.540, per unÕincidenza del 12,9%. Questa composizione, anche
scontando i caratteri Çpre-industrialiÈ dellÕeconomia italiana di fine Ottocento, ri-
sulta comunque fortemente squilibrata a favore del settore primario, mostrandoci
come il profilo socio-professionale della struttura occupazionale degli emigranti
italiani diretti negli Stati Uniti fosse piuttosto basso gi� nel corso di questa prima
intensa ondata migratoria. A ulteriore conferma di ci�, pu� essere utile confronta-
re i dati della tabella 8a con quelli della tabella 8c, relativa alla struttura occupa-
zionale della popolazione italiana al censimento del 1881, da cui si nota come il
peso dellÕoccupazione in agricoltura a livello nazionale e regionale (ad eccezione
dellÕUmbria) risulti costantemente inferiore a quello riscontrato nella nostra banca
dati. Inversamente, il peso di industria e terziario sulla struttura occupazionale ita-
liana risulta superiore rispetto a quello presente nella banca dati. 

LÕosservazione diacronica del fenomeno conferma in un certo senso quan-
to gi� constatato in merito agli aspetti socio-professionali, se assumiamo per
accettabile lÕassociazione che livelli professionali bassi si riscontrino princi-
palmente nel settore primario mentre livelli professionali medio-alti siano ge-
nericamente collegati al settore industriale e terziario. LÕandamento del peso
degli emigranti provenienti dallÕagricoltura tende infatti ad aumentare e ad
assumere un peso proporzionalmente crescente nella struttura occupazionale
degli emigranti. Si passa infatti da valori che oscillano tra il 41,3% e il 66,8%
del triennio 1880-1882 a valori superiori al 75% nellÕultimo biennio del no-
stro periodo. Parallelamente alla costante crescita di questa componente si as-
siste a una graduale diminuzione di incidenza dellÕoccupazione proveniente
dai settori manifatturieri e dei servizi (tab. 8b e fig. 3).
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Tabella 8a. Distribuzione delle occupazioni per macrosettore economico (dati riferiti
alla popolazione di oltre 10 anni).

v.a. Composizione % per settori % su totale

Agricoltura 56.095 68,8
Industria-manifatturiero 14.943 18,3
Servizi 10.540 12,9

totale casi definiti 81.578 100,0 49,4
casi non definibili 83.676 50,6

Totale 165.254 100,0
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Tabella 8b. Distribuzione delle occupazioni per macrosettore economico e anno (dati
riferiti alla popolazione di oltre 10 anni).

Agricoltura Industria Servizi Totale

v.a. % riga v.a. % riga v.a. % riga

1880 1.407 46,7 694 23,0 914 30,3 3.015
1881 1.013 41,3 922 37,6 517 21,1 2.452
1882 3.408 66,8 1.016 19,9 676 13,3 5.100
1883 4.909 63,9 1.600 20,8 1.176 15,3 7.685
1884 3.268 63,7 962 18,8 898 17,5 5.128
1885 3.072 52,5 1.482 25,3 1.293 22,1 5.847
1886 7.996 71,9 1.789 16,1 1.330 12,0 11.115
1887 7.569 69,5 2.190 20,1 1.131 10,4 10.890
1888 11.530 75,2 2.549 16,6 1.258 8,2 15.337
1889 4.390 70,9 1.056 17,1 745 12,0 6.191
1890 5.757 88,9 390 6,0 327 5,1 6.474
1891 1.776 75,8 293 12,5 275 11,7 2.344

Totale 56.095 68,8 14.943 18,3 10.540 12,9 81.578

Fig. 3. Professioni degli emigranti italiani per settori economici, 1880-1891.
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Provenienze

Considerazioni generali e metodologiche. LÕinformazione sulla provenienza 13

dichiarata dal passeggero � risultata affidabile in 38.989 casi su 199.429 re-
cords totali (pari al 19,6%). Nella grande maggioranza dei casi (149.553, pari
a circa il 75% del totale) essa non � tuttavia presente o viene riportata come
ÇignotaÈ; in altri 10.887 casi lÕinformazione � stata registrata in modo tale da
non renderla identificabile o attribuibile alla relativa provincia e regione di
appartenenza (tab. 9) 14. 

Dei 38.989 casi presi in considerazione, 37.923 (pari al 97,3% dei casi va-
lidi) corrispondono a passeggeri provenienti da localit� italiane 15, mentre una
piccola minoranza, costituita da 1.066 emigrati, aveva dichiarato una prece-
dente residenza allÕestero. Tra questi, oltre il 43% proveniva dalla Francia e
in minor misura da Svizzera e Gran Bretagna (rispettivamente il 17,2% e
lÕ8,3%). Una parte di passeggeri (268 casi, pari al 25,1% delle provenienze
estere) disponeva gi� della residenza americana (tab. 10). 
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Tabella 8c. Addetti ai settori primario, secondario e terziario per 100 attivi (1881)
(composizione percentuale).

Primario Secondario Terziario

M F M + F M F M + F M F M + F

Piemonte 59,9 71,5 64,8 22,7 15,7 19,7 17,4 12,8 15,5
Liguria 45,8 55,1 49,3 24,9 23,0 24,2 29,3 21,9 26,5
Lombardia 54,3 54,6 54,4 26,7 32,9 29,2 19 12,5 16,4
Veneto 59,5 69,5 62,8 21,1 15,0 19,1 19,4 15,5 18,1
Emilia Romagna 59,3 57,4 58,7 20,9 27,0 22,9 19,8 15,6 18,4
Toscana 56,9 51,2 55,0 22,6 32,4 25,8 20,5 16,4 19,2
Marche 65,4 63,9 64,8 19,3 24,2 21,3 15,3 11,9 13,9
Umbria 71,1 74,1 72,0 15,6 11,3 14,3 13,3 14,6 13,7
Lazio 50,9 59,3 53,4 21,5 14,0 19,2 27,6 26,7 27,4
Abruzzi e Molise 71,5 60,7 66,9 17,3 32,7 23,9 11,2 6,6 9,2
Campania 47,8 51,3 49,2 25,1 35,7 29,3 27,1 13 21,5
Puglia 63,7 39,3 54,7 18,7 49,7 30,1 17,6 11 15,2
Basilicata 70,9 62,7 67,2 16,2 30,4 22,6 12,9 6,9 10,2
Calabria 63,7 30,0 47,4 20,2 63,4 41,0 16,1 6,6 11,6
Sicilia 56,4 32,4 48,1 22,9 50,4 32,4 20,7 17,2 19,5
Sardegna 65,2 31,0 59,3 20,2 24,9 21,0 14,6 44,1 19,7

Italia 58,2 54,4 56,7 22,2 31,9 25,9 19,6 13,7 17,4

Fonte: Di Comite, 1976.



Principali circoscrizioni e regioni di provenienza. Oltre 34.200 passeggeri
avevano dichiarato di provenire da regioni meridionali o insulari (tab. 11a).
Si tratta di un dato che, se rapportato al totale delle provenienze accertate, si
traduce in unÕincidenza superiore al 90%. Si tratta evidentemente di una pre-
valenza che va ben oltre le differenti strutture e dinamiche demografiche che
gi� a fine secolo distinguevano le regioni italiane 16 e che palesa le conse-
guenze di una pressione demografica pi� intensa nel Meridione e di uno stato
di maggiore arretratezza economica, con un mercato del lavoro incapace di
far fronte a una crescente offerta di manodopera. 
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Tabella 9. Riepilogo delle tipologie di dati contenuti nel campo ÇprovenienzaÈ.

v.a. % su casi % su totale
pertinenti records

Casi pertinenti (provenienza accertata)* 38.989 100,0 19,6
Estero 1.066 2,7
Italia 37.923 97,3

Provenienza ignota** 149.553 75,0
Provenienza dubbia*** 10.887 5,5

Totale records 199.429 100,0

* Records in cui il dato sulla provenienza risulta sufficientemente affidabile.
** Records in cui il dato sulla provenienza � ignota (valori ÇUÈ o ÇunknownÈ).
*** Records in cui il dato sulla provenienza andrebbe approfondito (si tratta di localit� non
ben identificabili perch� presenti in pi� regioni o province con la stessa denominazione).

Tabella 10. Principali paesi esteri di provenienza (numero di passeggeri in ordine de-
crescente per valori assoluti).

v.a. % estero

Francia 462 43,3
Stati Uniti 268 25,1
Svizzera 183 17,2
Gran Bretagna 89 8,3
Belgio 23 2,2
Austria 11 1,0
Grecia 6 0,6
Germania 5 0,5
Olanda 4 0,4
Altri 15 1,4

Totale estero 1.066 100,0



I dati esposti nella tabella 11b, relativi alla distribuzione della popolazione regio-
nale al censimento 1881, ci mostrano infatti come la maggior parte della popola-
zione italiana, oltre il 44,4%, fosse distribuita in regioni settentrionali, il 16,2% in
quelle centrali e il 39,3% in aree meridionali e insulari. Dalla tabella 11a, relativa
alla medesima distribuzione tra gli emigrati italiani negli Stati Uniti presenti nella
nostra banca dati, abbiamo la seguente distribuzione: il 90,3% dei passeggeri pro-
veniente dal Mezzogiorno, lÕ1,7% dal Centro Italia e solo lÕ8% dal Settentrione.

In termini assoluti, si nota tra tutte le regioni italiane il soverchiante ruolo
della Campania, con 13.639 emigrati (pari al 36% delle provenienze italiane),
seguita da Sicilia (5.260 emigrati, pari al 12,1%), Basilicata (4.604, pari al
12,1%), Molise (4.104, 10,8%) e Calabria (3.978, 10,5%). Pi� contenuto il flus-
so migratorio delle restanti regioni meridionali e insulari. La graduatoria dellÕe-
migrazione, misurata sempre in termini assoluti, tra le regioni settentrionali ve-
de al primo posto la Lombardia (1.072 emigrati, pari al 2,8% delle provenienze

luglio-dicembre 2004

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 73

Tabella 11a. Circoscrizioni e regioni di provenienza (numero di passeggeri in ordine
decrescente per circoscrizioni e regioni di provenienza).

v.a. % sul totale provenienze Italia

Sud e Isole 34.244 90,3
Campania 13.639 36,0
Sicilia 5.260 13,9
Basilicata 4.604 12,1
Molise 4.104 10,8
Calabria 3.978 10,5
Abruzzo 1.635 4,3
Puglia 945 2,5
Sardegna 79 0,2

Centro 642 1,7
Lazio 354 0,9
Toscana 168 0,4
Umbria 79 0,2
Marche 41 0,1

Nord 3.037 8,0
Lombardia 1.072 2,8
Piemonte 667 1,8
Liguria 526 1,4
Emilia Romagna 333 0,9
Veneto 214 0,6
Trentino Alto Adige 173 0,5
Friuli Venezia Giulia 52 0,1

Totale Italia 37.923 100,0



italiane), seguita da Piemonte (667, pari allÕ1,8%) e Liguria (526, 1,4%). Mar-
ginale, e comunque sempre inferiore allÕ1% dellÕincidenza complessiva, il peso
rivestito dalle restanti regioni settentrionali e da quelle dellÕItalia centrale. 

La valutazione del fenomeno in termini relativi (rapportando il flusso mi-
gratorio e la popolazione regionale censita al 1881) cambia lievemente le gra-
duatorie e il quadro appena descritto (tab. 11b, colonna di destra). Si pu� in-
fatti osservare come lÕemigrazione totale proveniente dalla Basilicata (nel pe-
riodo 1880-1891) rappresenti lo 0,88% della popolazione lucana del 1881,
mentre lo stesso rapporto per Campania e Calabria risulti sensibilmente infe-
riore, rispettivamente pari allo 0,47% e allo 0,32%. Da notare, infine, come il
dato relativo al Molise, per quanto elevato (0,44%), risulti sottostimato poi-
ch� combinato al dato dellÕAbruzzo (regione che nel periodo considerato ha
registrato flussi migratori sensibilmente inferiori a quelli del Molise).
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Tabella 11b. Popolazione presente censita (ai confini dellÕepoca 1881) e incidenza
percentuale degli emigrati negli Stati Uniti (1880-1891).

Popolazione censita Emigrati* /
Popolazione censita

v.a. % %

Piemonte 3.070.250 10,8 0,02
Liguria 892.773 3,1 0,06
Lombardia 3.680.615 12,9 0,03
Veneto** 2.814.173 9,9 0,02
Emilia Romagna 2.183.391 7,7 0,02
Toscana 2.208.869 7,8 0,01
Marche 939.279 3,3 0,00
Umbria 572.060 2,0 0,01
Lazio 903.472 3,2 0,04
Abruzzo e Molise 1.317.215 4,6 0,44
Campania 2.896.577 10,2 0,47
Puglia 1.589.064 5,6 0,06
Basilicata 524.504 1,8 0,88
Calabria 1.257.883 4,4 0,32
Sicilia 2.927.901 10,3 0,18
Sardegna 682.002 2,4 0,01

Italia 28.460.028 100,0 0,13

* Si rammenta che si tratta di emigrati di cui � stata accertata la provenienza.
** Veneto: agli emigrati del Veneto si sono aggiunti quelli del Trentino Alto Adige e
del Friuli Venezia Giulia.

Fonte: Di Comite, 1976, limitatamente alla prima colonna.



LÕandamento del fenomeno nel corso del tempo suddiviso per grandi circo-
scrizioni � rappresentato nella tabella 11c. A parte ÇlÕanomalia dellÕanno
1882È (statisticamente poco significativo per la scarsa presenza di dati), ge-
neralmente si pu� osservare come la componente maggioritaria delle prove-
nienze meridionali, gi� decisamente preponderante allÕinizio del decennio,
tenda ad accentuarsi con il passare del tempo e registri quote crescenti a par-
tire dalla seconda met� degli anni ottanta.

Aspetti provinciali e locali. La supremazia campana in termini emigratori ap-
pare evidente anche secondo unÕanalisi condotta a livello provinciale (tab. 12).
Si pu� infatti notare come ben quattro delle prime dieci province che hanno
generato il maggior numero di emigrati provenga da Napoli (al primo posto
con 4.135 emigrati), seguita da Salerno (3.722), Avellino (al quinto posto con
3.133 casi) e Caserta (1.390). Al terzo posto troviamo Potenza (3.545), a cui
segue Palermo (3.264) e Campobasso (al sesto posto con 2.747 emigrati). In-
teressante osservare come la prima provincia non meridionale si collochi solo
al sedicesimo posto e sia costituita da Genova (con 501 emigrati) seguita subi-
to dopo da Torino (401). Le prima provincia lombarda risulta essere Sondrio a
cui segue Como e quindi Milano.

Se tuttavia spingiamo lÕosservazione sino al livello comunale, abbiamo
una conferma ulteriore della rilevanza che, soprattutto in termini relativi, il
fenomeno ha assunto a livello locale in Molise e in molte altre piccole comu-
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Tabella 11c. Arrivi negli Stati Uniti per circoscrizioni di provenienza e anno.

Sud e Isole Centro Nord Totale Italia

v.a. % riga v.a. % riga v.a. % riga v.a.

1880 61 93,8 3 4,6 1 1,5 65
1881 541 73,7 33 4,5 160 21,8 734
1882 1.196 59,3 15 0,7 807 40,0 2.018
1883 3.047 89,6 83 2,4 272 8,0 3.402
1884 704 79,3 19 2,1 165 18,6 888
1885 1.198 83,4 62 4,3 177 12,3 1.437
1886 4.892 94,4 67 1,3 221 4,3 5.180
1887 5.296 93,0 70 1,2 328 5,8 5.694
1888 7.111 93,4 96 1,3 406 5,3 7.613
1889 2.242 94,9 29 1,2 91 3,9 2.362
1890 5.307 95,1 82 1,5 191 3,4 5.580
1891 2.649 89,8 83 2,8 218 7,4 2.950

Totale 34.244 90,3 642 1,7 3.037 8,0 37.923



nit� in Campania (soprattutto nelle province di Salerno, Avellino e Caserta), Ba-
silicata (Potenza), Calabria (Reggio Calabria, Cosenza e Catanzaro).

In Appendice 1 sono riportati i dati relativi alle provenienze accertate a li-
vello locale-comunale 17. 

Tra i dati pi� evidenti, non pu� non essere notato il dato rilevante, sia in ter-
mini assoluti che relativi, riguardante Campobasso da cui sarebbero arrivati ne-
gli Stati Uniti ben 1.450 emigranti, pari a quasi il 10% della popolazione censi-
ta nel capoluogo nel 1881. Anche Isernia, con 579 emigrati (6,3% della popola-
zione del 1881) ha visto un rimarchevole numero di partenze. Degni di nota an-
che altri comuni molisani come Gildone, Ripabottoni, Ferrazzone e Riccia.

LÕarea del salernitano � quella che tra le province campane sembrerebbe
aver registrato il pi� diffuso e intenso flusso migratorio. Tra i comuni pi� col-
piti da tale fenomeno si notano: Atena Lucano, Omignano, Ricigliano, Sala
Consilina, Serre, Rutino, Sassano e Laviano. Si tratta di comunit� di piccole
dimensioni (con popolazione compresa tra i 2.000 e i 6.000 abitanti), in cui
lÕemigrazione ha rappresentato tra il 3 e il 6,6% della popolazione. Dalla citt�
di Salerno sarebbero invece partiti 792 emigranti, pari al 2,6% della popola-
zione del 1881. In evidenza, tra gli altri comuni campani, anche Avellino e al-
tre localit� irpine (come Taurasi, Baiano, Andretta, SantÕAngelo dei Lombardi,
Atripalda). Dal capoluogo irpino si � registrato un flusso di 1.043 emigrati,
pari al 4,6% della popolazione. 

Nel casertano e nel beneventano lÕemigrazione non ha generalmente as-
sunto caratteri di incisivit� paragonabili a quelli accennati nelle due prece-
denti province campane anche se il fenomeno ha comunque toccato molti
comuni minori. Tra questi ultimi, in provincia di Caserta, si segnalano: Pie-
dimonte DÕAlife, Fontegreca, Baia-e-Latina, Dragoni, Castelcampagna, Pie-
travairano, Castel di Sasso; in provincia di Benevento: San Lupo, Cerreto
Sannita, Apice, Amorosi, Baselice, Bucciano. Dai rispettivi capoluoghi sa-
rebbero partiti rispettivamente 408 e 218 emigrati (con unÕincidenza limitata
allÕ1% della popolazione del 1881). Infine, nella provincia partenopea si ri-
leva Napoli (con 3.448 partenze) e in minor misura Nola, Castellamare di
Stabia, Piano di Sorrento, Sorrento, Saviano, Agevola, Marigliano e Ciccia-
no. In tutte queste localit�, lÕincidenza della popolazione emigrata sul totale
della popolazione residente al 1881 non sembrerebbe aver assunto lÕintensit�
che invece si � registrata in questo stesso periodo nellÕarea salernitana.

In Basilicata il flusso migratorio pi� forte si � prevalentemente manifestato
in provincia di Potenza e nel capoluogo medesimo. Dal comune maggiore sareb-
bero giunti a New York 979 emigrati, pari al 4,8% della popolazione censita nel
1881. Altri piccoli comuni del potentino in cui si � verificato un ragguardevole
flusso migratorio (stimabile intorno al 2-4% della popolazione del 1881) sono
stati: Laurenzana, San Fele, Rapone, Trevigno, Gallicchio. 
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In Calabria, la provincia maggiormente colpita dal fenomeno migratorio sem-
brerebbe essere stata Cosenza. Il capoluogo stesso, con i suoi 536 emigrati
(pari al 3,3% della popolazione del 1881) figura tra i primi posti della gra-
duatoria generale. Tra gli altri numerosi comuni del cosentino si segnalano:
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Tabella 12. Principali province di provenienza (numero di passeggeri in ordine decre-
scente per valori assoluti).

Napoli 4.135
Salerno 3.722
Potenza 3.545
Palermo 3.264
Avellino 3.133
Campobasso 2.747
Cosenza 1.982
Catanzaro 1.647
Caserta 1.390
Isernia 1.334
Benevento 1.259
Chieti 891
Messina 747
LÕAquila 630
Foggia 554
Genova 501
Matera 447
Torino 401
Sondrio 257
Como 211
Milano 210
Reggio Calabria 192
Agrigento 165
Frosinone 156
Bari 136
Trento 135
Bergamo 98
Roma 87
Latina 81
Brescia 78
Enna 78
Brindisi 77
Teramo 72

Perugia 66
Trapani 66
Venezia 64
Alessandria 62
Varese 59
Asti 58
Forl� e Cesena 57
Modena 54
Cagliari 50
Lecce 50
Ravenna 50
Bologna 47
Lucca 45
Cremona 43
Cuneo 43
Belluno 42
Catania 40
Pescara 40
Treviso 40
Caltanissetta 39
Piacenza 39
Parma 37
Ancona 32
Reggio Emilia 32
Pisa 31
Bolzano 30
Verona 30
Novara 28
Trieste 27
Rieti 23
Firenze 21
Padova 20

Pavia 19
Taranto 18
Vercelli 18
Ferrara 15
Pistoia 15
Arezzo 14
Livorno 14
Udine 14
Siracusa 13
Terni 13
Imperia 12
Oristano 12
Vicenza 12
Ragusa 10
La Spezia 9
Nuoro 9
Grosseto 8
Sassari 8
Siena 8
Mantova 7
Prato 7
Ascoli Piceno 6
Pordenone 6
Gorizia 5
Lodi 5
Rovigo 5
Viterbo 5
Savona 4
Biella 2
Macerata 2
Massa Carrara 1
Pesaro e Urbino 1



Panettieri, Civita, Grimaldi, Parente, Spezzano, Lappano, San Fili, Carolei.
Seguono: Catanzaro (dal capoluogo sarebbero arrivati 351 migranti) e alcune
sue localit� come: Nicastro, Platania, Decollatura, Sellia, Cotronei. In provin-
cia di Reggio Calabria si distingue il piccolo comune di Ferruzzano.

Abruzzo e Puglia, come gi� accennato in precedenza, nel periodo da noi
preso in considerazione non figurano tra le aree meridionali con rilevanti
tassi migratori; si possono tuttavia segnalare i comuni di Ateleta, Scondro-
ne, Castel di Sangro, Pacentro (in provincia de LÕAquila), e Pizzoferrato,
Vacri, Torricelli Peligna, Palmoli (in provincia di Chieti). In Puglia si nota-
no solo alcuni piccoli comuni del foggiano come Faeto, Celle San Vito, Ro-
seto Valfortore. 

Tra le aree insulari solo in Sicilia, e in particolare in provincia di Palermo,
si sono riscontrati significativi flussi migratori. In termini assoluti il capoluo-
go registra 1.428 partenze (che rappresentano solo lo 0,59% della popolazio-
ne complessiva). In termini relativi va evidenziato invece Termini Imerese
con 612 emigrati, pari al 2,7% della popolazione locale. Altri comuni del pa-
lermitano degni di nota risultano essere: Alia, Mezzojuso, Cefal�, Travia. Nel
messinese, oltre al capoluogo con 553 emigrati, si possono segnalare i comu-
ni di Lipari e Saponara.

Per quanto concerne le provenienze da localit� centrali e settentrionali,
si � gi� detto della scarsa rilevanza da queste rivestita a livello generale.
Pu� essere tuttavia curioso segnalare che i flussi maggiori provengono dai
capoluoghi dello storico Çtriangolo industrialeÈ italiano con Genova al pri-
mo posto (332 emigrati), seguita da Torino (320) e Milano (184). é inte-
ressante notare come gli emigranti provenienti da queste tre citt� del nord
si imbarcassero nella quasi totalit� dei casi in porti esteri europei (princi-
palmente da Le Havre, seguiti da Anversa, Amburgo e Liverpool) avendo
probabilmente gi� sperimentato una precedente esperienza migratoria in
ambito continentale. Occorre inoltre segnalare che il profilo socio-profes-
sionale di tali soggetti � mediamente superiore alla media, riscontrandosi
pi� frequentemente tra questi emigranti esponenti appartenenti a ceti medi
e superiori (artigiani, commercianti, artisti, liberi professionisti). La prima
provincia lombarda in termini di emigrazione, sia che lo si valuti in valori
assoluti sia in rapporto alla popolazione, risulta comunque essere Sondrio.
Dal capoluogo valtellinese sarebbero giunti a New York ben 229 emigrati,
pari al 3,1% della popolazione dellÕepoca. In Liguria e in Piemonte, infine,
si sono registrati alcuni flussi in uscita di scarsa entit� in termini assoluti,
ma degni di nota in termini relativi, da comuni pi� piccoli come Chiavari
(Genova), Chiusano (Asti) e Cinzano (Torino) 18. In conclusione, possiamo
affermare che anche per gli aspetti concernenti le provenienze, la nostra
analisi compiuta a differenti livelli di disaggregazione territoriale non fa
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che confermare quanto gi� in buona parte individuato e anticipato da Gla-
zier e Di Comite nei loro precedenti studi basati su campioni e per periodi
leggermente pi� ampi rispetto al nostro (Glazier, 1981; Di Comite, 1985;
Di Comite e Glazier, 1985).

Il caso del comune e della provincia di Campobasso

Considerazioni generali e demografiche. Nella sezione precedente abbiamo
accennato alla notevole rilevanza rivestita dallÕemigrazione proveniente dal
Mezzogiorno e, in particolare, non pu� sfuggire tra tutti lÕentit� del flusso
generato, sia in termini assoluti che relativi, dalla provincia e dalla citt� di
Campobasso. Nel decennio 1882-1891 da tale area sarebbero approdati a
New York 2.747 emigrati di cui, ben 1.450 (pari al 52,8% provinciale) solo
dal capoluogo molisano, per unÕincidenza valutata sulla popolazione censita
nel comune al 1881 di quasi il 10%. Pu� quindi essere utile tentare un ap-
profondimento, ricorrendo ancora alla banca dati in nostro possesso, per de-
scrivere come in un particolare e specifico contesto locale questa rilevante
dinamica migratoria si sia manifestata rispetto alle variabili gi� utilizzate e
secondo alcuni elementi rappresentativi anche in termini territoriali. 

I primi emigranti provenienti dalla provincia di Campobasso sono giun-
ti negli Stati Uniti nel 1882 e provenivano dai comuni di Campobasso e di
Guardiaregia. Si trattava di 150 soggetti a cui se ne sarebbero aggiunti altri
272 lÕanno seguente, per raggiungere il picco massimo nel 1886 con 648
unit�. Eccezion fatta per il 1884, in cui non si registrano arrivi, dalla pro-
vincia molisana il flusso di emigranti nel decennio 1882-1891 si � sempre
mantenuto piuttosto sostenuto, con una media annuale di 305 passeggeri e
dei minimi di 55 e 37 unit�, registratisi rispettivamente negli anni 1885 e
1889. I movimenti pi� consistenti si sono verificati nel triennio 1886-1888,
con un calo nel 1889 e un accenno di ripresa allÕinizio degli anni novanta
(tab. 13a). 

Tuttavia, nel caso di Campobasso si pu� asserire come alla speciale in-
tensit� del fenomeno migratorio complessivamente registratasi, e calcola-
bile in termini quantitativi, si siano accompagnati dei caratteri qualitativi
del medesimo che hanno contribuito ad aggravarne ulteriormente le ricadu-
te valutabili in termini demografico-sociali nei luoghi di origine. Il depau-
peramento demografico a cui si � assistito in tale area ha infatti colpito in
misura proporzionalmente superiore (rispetto alla media degli emigrati ne-
gli Stati Uniti in quel periodo) proprio quelle fasce di popolazione che
maggiormente contribuivano alla produzione di ricchezza in zone comun-
que gi� fortemente depresse in termini economici. Dal confronto delle ta-
belle 13b e 3b, relative alla struttura per genere ed et� dellÕemigrazione, ri-
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spettivamente da Campobasso e dal totale della banca dati, si nota infatti
come il peso dei maschi di et� compresa tra 15 e 59 anni sia del 91,2% per
la provincia molisana rispetto allÕ86,9% del dato generale. Di contro, �
proporzionalmente inferiore il peso delle coorti infantili, femminili e an-
ziane, a testimonianza del fatto che lÕemigrazione proveniente da Campo-
basso era, comparata alla media degli emigranti diretti verso gli Stati Uni-
ti, maggiormente costituita da uomini giovani e soli. Tale dato � anche par-
zialmente riscontrabile dallÕandamento dellÕet� media dellÕemigrante cam-
pobassese che si mantiene sempre piuttosto bassa e comunque compresa
tra i 25 e i 32,7 anni (fig. 4), e dallÕandamento del tasso di mascolinit�
(tab. 13c). LÕosservazione di questi dati, affiancata alla lettura di quelli
presenti in tabella 13b, ci mostra come la componente dei giovani maschi
(15-44enni) in et� lavorativa si sia concentrata nella prima parte del decen-
nio, abbia successivamente subito una leggera flessione intorno alla met�
degli anni ottanta per poi accennare a una risalita nel 1891. Non � impro-
babile che in corrispondenza dei periodi in cui si sono registrati dei cali
nella componente della popolazione maschile in et� lavorativa, con il con-
temporaneo arrivo di una quota maggiore di donne e bambini (seconda
met� anni ottanta) si stessero verificando dei ricongiungimenti e/o dei tra-
sferimenti familiari.
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Fig. 4. Et� media degli emigrati dalla provincia di Campobasso.
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Aspetti socio-professionali. Le caratteristiche socio-professionali dellÕemigra-
zione campobassese rispecchiano, in termini marcatamente amplificati, le pe-
culiarit� della struttura socio-economica dellÕeconomia molisana dellÕepoca,
piuttosto arretrata e fortemente sbilanciata verso lÕagricoltura. Ne deriva con-
seguentemente una configurazione della struttura socio-professionale in cui
prevalgono nettamente occupazioni direttamente o indirettamente collegate al
settore agroalimentare e complessivamente di basso profilo (tabb. 14 e 15).
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Tabella 13c. Emigrati giunti a New York dalla provincia di Campobasso: tassi di ma-
scolinit� per anno e gruppo dÕet� (popolazione maschile / popolazione totale).

0-14 anni 15-29 anni 30-44 anni 45-59 anni 60 anni Totale
e oltre

1882 75,0 97,1 100,0 100,0 50,0 97,3
1883 100,0 97,2 100,0 95,7 Ð 98,1
1885 82,4 73,7 90,9 100,0 Ð 83,6
1886 70,7 88,9 89,9 92,9 66,7 86,6
1887 63,2 93,6 92,2 92,3 100,0 90,3
1888 71,0 87,6 89,7 94,5 100,0 88,6
1889 66,7 42,9 64,7 100,0 Ð 59,5
1890 68,3 82,7 86,3 86,4 Ð 82,5
1891 76,9 89,4 94,3 93,8 0,0 90,9

Totale 71,1 89,4 91,1 93,2 78,6 88,6

Tabella 14. Emigrati giunti a New York dalla provincia di Campobasso per anno e li-
vello socio-professionale (dati riferiti alla popolazione di oltre 10 anni). 

Basso Medio Alto Totale

v.a. % riga % col. v.a. % riga % col. v.a. % riga % col. v.a. % riga % col.

1882 16 11,0 0,7 129 89,0 47,3 0 0,0 Ð 145 100,0 5,9
1883 256 94,8 11,7 14 5,2 5,1 0 0,0 Ð 270 100,0 11,0
1885 36 85,7 1,6 5 11,9 1,8 1 2,4 33,3 42 100,0 1,7
1886 510 91,7 23,4 44 7,9 16,1 2 0,4 66,7 556 100,0 22,6
1887 351 94,9 16,1 19 5,1 7,0 0 0,0 Ð 370 100,0 15,0
1888 454 91,9 20,8 40 8,1 14,7 0 0,0 Ð 494 100,0 20,1
1889 30 90,9 1,4 3 9,1 1,1 0 0,0 Ð 33 100,0 1,3
1890 331 97,6 15,2 8 2,4 2,9 0 0,0 Ð 339 100,0 13,8
1891 199 94,8 9,1 11 5,2 4,0 0 0,0 Ð 210 100,0 8,5

Totale 2.183 88,8 100,0 273 11,1 100,0 3 0,1 100,0 2.459 100,0 100,0



Tra le figure socio-professionali di provenienza campobassese primeggia infat-
ti quella generica manodopera di origine agricola (peasant, farmer, laborer)
contrattualmente debole e con una scarsa identit� e capacit� professionale. A
questo genere di forza lavoro generica � inevitabilmente associato uno status
socio-culturale tra i pi� modesti. Anche tra le altre categorie di lavoratori con
una professionalit� pi� definita � comunque probabile riscontrare tra gli emi-
grati di origini campobassesi mestieri collegati a fasi di lavorazioni in ambito
agroalimentare (ploughman, aratore; grinder, macinatori; miller, mugnai). Il
sensibile sbilanciamento della struttura socio-professionale degli emigranti
campobassesi verso il binomio agricoltura / bassa professionalit� � inoltre ri-
scontrabile dal confronto tra la tabella 15 e la corrispettiva tabella 8a, dove si
pu� osservare come le professioni di origine agricola incidano per ben il 91%
tra gli emigrati molisani contro una pi� contenuta incidenza del 68,8% media-
mente riscontrata nella nostra banca dati. Analogamente, si riscontra nel sot-
toinsieme dei campobassesi un maggior peso delle professioni di basso profilo
(88,8%) rispetto a quanto si riscontra mediamente (83,8%) (tabb. 14 e 7a). 

Discorso inverso si ha per quanto concerne il settore industriale e del terziario
(e profili socio professionali medio/alti): le professioni in tali settori risultano
sottorappresentate nel gruppo di emigrati dalla provincia molisana rispetto a
quanto accade tra il totale degli emigrati. 
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Tabella 15. Emigrati giunti a New York dalla provincia di Campobasso per anno e
macrosettore economico (dati riferiti alla popolazione di oltre 10 anni)*.

Agricoltura Industria Servizi Totale

v.a. % riga % col. v.a. % riga % col. v.a. % riga % col. v.a. % riga % col.

1882 124 95,4 9,2 4 3,1 4,8 2 1,5 3,9 130 100,0 8,7
1883 156 91,2 11,5 13 7,6 15,7 2 1,2 3,9 171 100,0 11,5
1885 2 25,0 0,1 5 62,5 6,0 1 12,5 2,0 8 100,0 0,5
1886 100 66,2 7,4 30 19,9 36,1 21 13,9 41,2 151 100,0 10,2
1887 143 86,1 10,6 16 9,6 19,3 7 4,2 13,7 166 100,0 11,2
1888 333 97,4 24,6 Ð 0,0 Ð 9 2,6 17,6 342 100,0 23,0
1889 7 70,0 0,5 2 20,0 2,4 1 10,0 2,0 10 100,0 0,7
1890 324 97,6 23,9 7 2,1 8,4 1 0,3 2,0 332 100,0 22,3
1891 164 92,7 12,1 6 3,4 7,2 7 4,0 13,7 177 100,0 11,9

Totale 1.353 91,0 100,0 83 5,6 100,0 51 3,4 100,0 1.487 100,0 100,0

* Per 972 casi non � stato possibile individuare il settore economico.



Tra i rari mestieri in ambito industriale manifatturiero riscontrabili tra gli
emigrati da Campobasso, si segnala la presenza di vari artigiani tradizionali
(sarti, falegnami, fabbri, fornai, calzolai, filatori), altri mestieri collegati al
settore dellÕedilizia (muratori, tagliapietra, pavimentisti, imbianchini). Per
quanto concerne il terziario si rilevano alcune attivit� legate al settore dei tra-
sporti (marinai, corrieri) e a quello dei pubblici esercizi (guardarobiere). Da
segnalare tra le uniche figure professionali distintive provenienti da Campo-
basso la presenza di un fotografo, un certo Giuseppe Defilippo, approdato a
New York il 26 ottobre 1885.

Dinamiche territoriali. In questo paragrafo ci proponiamo di descrivere
come, a livello territoriale, nei comuni componenti la provincia di Campo-
basso e nellÕarco del decennio da noi preso in considerazione, si siano lo-
calizzati e succeduti i movimenti migratori verso gli Stati Uniti. Il quadro
quantitavo di tale andamento � riassunto nella tabella 16 e rappresentato
cartograficamente nelle mappe dellÕAppendice 2. Dalla tabella si pu� subi-
to notare come il primo deciso impulso dellÕemigrazione campobassese sia
scaturito nel 1882, con 146 partenze, proprio dal capoluogo. Sempre nel
1882 si ha un primo nucleo di 4 partenze dal comune di Guardiaregia, po-
sto a sud di Campobasso. LÕanno successivo, oltre alla conferma di altre
108 partenze dal capoluogo molisano, si assiste a un diffondersi di trasferi-
menti in vari comuni ubicati nelle zone limitrofe a Campobasso e Guardia-
regia. Intorno a Guardiaregia si tratta di localit� collinari e montane ubica-
te in buona parte nellÕarea del Matese, in quella che viene attualmente de-
finita la comunit� montana di Matese-Bojano. Da tale area, in particolare
dai comuni di Campochiaro, Sepino, San Massimo, Bojano, Cercemaggio-
re, si assiste a un primo flusso di emigrazione di alcune decine di unit�.
Sempre nei pressi di Campobasso, ma pi� verso sud-ovest, il fenomeno
tocca anche i comuni di Ferrazzano, Riccia e Gildone. Sempre nel 1883,
un altro gruppo di comuni da cui si assiste a un principio di movimento in
uscita, � costituito da una serie di localit� ubicate a sud del fiume Biferno
e a est di Campobasso, in direzione della Puglia. Tali comuni comprendo-
no Bonefro, Casacalenda, Ripabottoni, Provvidenti. Da segnalare, ancora
nel 1883, le prime partenze da San Biase, il comune pi� a nord di Campo-
basso da cui si siano registrati flussi emigratori verso gli Stati Uniti. 

Dopo un affievolimento del flusso incorso nel biennio 1884-1885, i tra-
sferimenti riprendono nel triennio 1886-1888. In questo periodo, oltre a ri-
proporsi nei luoghi che avevano gi� vissuto tale esperienza negli anni im-
mediatamente precedenti, il fenomeno migratorio si irradia da queste aree
verso altre zone limitrofe. Cosicch�, intorno a Campobasso, si registrano
partenze anche da Busso, Castropignano, Montagano, Campolieto, Matrice,
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Oratino, Colle dÕAnchise, Baranello, Monacilioni e Toro. NellÕarea del Ma-
tese, il fenomeno migratorio riguarda per la prima volta anche San Polo
Matese, Cercepiccola, Vinchiaturo, per spingersi sino a Gambatesa, comu-
ne gi� ai confini col foggiano. Intorno allÕasse costituito dal Biferno, lÕe-
migrazione si dirama sino a toccare i comuni di Lucito e Larino. 

Infine, nel periodo terminale da noi preso in considerazione (1889-1891),
lÕemigrazione verso lÕAmerica, oltre a rinnovarsi con impulsi successivi nei
comuni che gi� lÕavevano sperimentata precedentemente, si estende ulterior-
mente, arrivando a interessare nuove localit� ubicate anche in aree estranee a
quelle coinvolte dallÕemigrazione dellÕinizio degli anni ottanta. Entrano per-
tanto nella lista dei comuni migratori: Salcito, Trivento, Roccavivara e Mafal-
da (allÕepoca Ripalda), tutti sul versante settentrionale della provincia e ai
confini con lÕAbruzzo. Intorno a San Biase, comune da cui era partita la pri-
ma emigrazione a nord di Campobasso, il fenomeno migratorio tocca anche
Fossato, Petrella Tifernina, Pietracupa e Duronia. A nord del Biferno si inse-
riscono Lupara e Palata, mentre a sud del fiume anche dai comuni di Castel-
lino Biferno, Morrone del Sannio si segnalano partenze verso gli Stati Uniti.
Infine, sul versante foggiano della provincia, si registrano le prime uscite an-
che da Tufara e SantÕElia a Pianisi.
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Tabella 16. Emigrati giunti a New York dai comuni della provincia di Campobasso
per anno.

1882 1883 1885 1886 1887 1888 1889 1890 1891 Totale

Campobasso 146 108 49 568 345 193 23 18 1.450
Guardiaregia 4 19 5 5 33
Bojano 4 11 2 43 60
Bonefro 1 15 11 27
Campochiaro 12 5 11 28
Casacalenda 2 6 15 4 24 9 60
Cercemaggiore 6 1 7 14
Duronia 1 2 3
Ferrazzano 6 14 25 14 12 71
Gildone 39 23 27 36 125
Provvidenti 9 2 1 9 21
Riccia 13 27 50 51 3 19 163
Ripabottoni 42 11 33 8 42 14 150
San Biase 4 1 4 8 2 19
(continua)
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Tab. 16. (segue)

1882 1883 1885 1886 1887 1888 1889 1890 1891 Totale

San Massimo 2 16 5 23
Sepino 4 7 3 23 2 39
Baranello 10 1 11
Busso 4 7 11
Campolieto 2 1 7 10
Larino 1 11 12
Lucito 5 3 5 16 13 42
Montagano 20 13 1 34
Cercepiccola 4 7 2 13
Gambatesa 9 1 10
Matrice 1 4 6 12 23
Pietracatella 3 1 3 3 10
Castellino Biferno 14 2 16
Castropignano 1 1 8 10
Colle dÕAnchise 1 1
Mirabello Sannitico 6 6
Monacilioni 6 2 2 1 11
Oratino 3 1 3 7
Ripalda (dal 1894 Mafalda) 6 5 11
Ripalimosano 3 3 25 1 32
San Polo Matese 10 10
Toro 44 1 1 46
Vinchiaturo 1 3 4
Palata 1 1
Salcito 4 4
Casalciprano 19 4 23
Limosano 4 4
Lupara 2 2
Morrone del Sannio 16 5 21
Petrella Tifernina 25 25
Roccavivara 1 1
Trivento 3 5 8
Fossalto 22 22
Pietracupa 5 5
SantÕElia a Pianisi 5 5
San Giovanni in Galdo 2 2
Tufara 8 8

Totale 150 272 55 648 425 526 37 412 222 2.747



Una corretta valutazione del movimento migratorio descritto e analizzato nel-
le pagine precedenti va contestualizzata nel pi� ampio processo storico e de-
mografico vissuto dallÕItalia nel periodo da noi preso in considerazione. Gli
anni che vanno dal 1880 al 1891 si inseriscono infatti nella prima fase della
grande migrazione anteriore alla Prima guerra mondiale (1876-1915), come
efficacemente evidenziato e riassunto da Favero e Tassello (1978, pp. 11
sgg.). In tale periodo si � riscontrato il massimo incremento del flusso degli
espatri, registrando un vero e proprio boom (pari a un terzo dellÕintero contin-
gente emigrato dallÕItalia nel secolo compreso tra il 1876 e il 1976) nei primi
quindici anni del Novecento. Tuttavia, gi� nellÕultimo ventennio del XIX se-
colo, seppur con andamento irregolare, si assiste a unÕiniziale consistente on-
data migratoria che segna i suoi primi picchi nel 1888 e nel 1891, per poi ri-
prendere un trend decisamente crescente dalla seconda met� degli anni novan-
ta. Sempre in questo periodo, notiamo il progressivo sorpasso delle destina-
zioni dÕoltreoceano (essenzialmente americane) a scapito di quelle europee,
nettamente prevalenti sino a met� degli anni ottanta (Di Comite, 1983, tab. 3,
p. 551). Le caratteristiche generali dellÕemigrazione italiana di questo primo
periodo migratorio italiano, e in cui si colloca lÕarco temporale da noi esami-
nato, vengono cos� riassunte dai due studiosi sopra citati: Ç... unÕemigrazione
in rapido sviluppo, che scopre progressivamente gli sbocchi oltreoceano, in
particolar modo quelli latino-americani; una emigrazione di forza-lavoro in
cui le professioni agricole acquistano importanza sempre pi� notevole, trasci-
nando con s� una consistente percentuale di espatri femminili, dirigendosi
specialmente verso il Brasile, con un andamento soggetto a forti oscillazioni
annuali. I flussi partono principalmente dallÕItalia settentrionale, in particolar
modo dal Veneto e dal Friuli, che da soli danno pi� di 1/3 (34%) degli espatri
di questo periodoÈ (Rosoli, 1978, p. 25).

Questi sono i caratteri principali di un articolato fenomeno generale che al
suo interno include, come osservato con riferimento al caso da noi studiato,
specificit� e peculiarit� distintive gi� note agli studiosi di storia dellÕemigra-
zione italiana. Rispetto a quanto tratteggiato precedentemente, i caratteri del-
lÕemigrazione diretti verso gli Stati Uniti negli anni 1880-1891, seppur acco-
munati da un basso profilo socio-professionale dellÕemigrante medio, in gran
parte proveniente da tradizionali occupazioni a bassa qualifica del settore agri-
colo, se ne differenziano per la scarsa presenza di elementi femminili e per la
marcata origine meridionale. LÕemigrante che giungeva negli Stati Uniti in
questo periodo era quasi sempre un giovane uomo solo del Sud Italia apparte-
nente a quelle fasce dÕet� che costituiscono il nucleo forte della popolazione
attiva e maggiormente preposta alla produzione di reddito. La connessione di
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tali caratteri del processo di transizione demografica (e in particolare, della
prima fase del processo transizionale) vengono chiaramente colti ed esposti da
Di Comite (1976; 1983) e da questi messi in relazione ai differenti tempi di at-
tuazione dei diversi stadi caratterizzanti questo corso storico dellÕevoluzione
demografica del Paese. Queste diverse velocit� e tendenze demografiche re-
gionalmente differenziate, seppur caratterizzate dallÕunidirezionalit� di lungo
periodo, sarebbero, unitamente ai crescenti divari economici regionali, tra le
cause allÕorigine di una crescente pressione demografica, geograficamente
piuttosto differenziata, e che ha prodotto tensioni sul mercato del lavoro mani-
festatesi sul territorio nazionale con tempi e modalit� differenti. 

Soprattutto per le aree pi� arretrate del paese dellÕepoca (coincidenti con
vaste aree del Mezzogiorno e del Nord-est), ci� si � tradotto in un maggior im-
pulso migratorio che in alcuni casi (come quello da noi evidenziato in merito al
Molise) 19 hanno comportato gravi conseguenze in termini di depauperamento
della popolazione e delle gi� depresse condizioni economiche e sociali locali.

Con il presente articolo si � inteso riprendere e rinnovare una tradizione di
studi basati sulla fonte dei registri navali di sbarco. Non si tratta sicuramen-
te di una novit�, in quanto gi� intorno agli anni ottanta numerosi studiosi
hanno approfondito e valorizzato il contenuto informativo di tale fonte. Nel
caso poi dei passeggeri italiani giunti o emigrati negli Stati Uniti, diversi la-
vori, basati su campioni e ÇframmentiÈ della banca dati, sono stati egregia-
mente realizzati e pubblicati ad opera di Glazier e Di Comite, mettendo in
luce buona parte dei risultati riscontrati anche nel presente lavoro. Abbiamo
tuttavia deciso di tornare su questa ricca fonte di informazioni, sia per
esplorarla nella sua integrit� (beninteso, limitatamente al periodo in nostro
possesso), sia per approfondirne ulteriormente la conoscenza, facendo
emergere aspetti non ancora emersi nei precedenti lavori, ma soprattutto per
valorizzarne ulteriormente le potenzialit�. é ovvio che in questo primo la-
voro, nei suoi propositi esplorativo e di approfondimento allo stesso tempo,
si sono toccati solo alcuni aspetti mentre molti altri sono stati tralasciati in
vista di ulteriori ricerche che potranno, ad esempio, analizzare pi� in detta-
glio aspetti pi� propriamente demografici. Altre possibili aree esplorabili
potrebbero riguardare le tematiche legate alle Çcatene migratorieÈ e alle
provenienze, studiando le eventuali relazioni esistenti tra luoghi dÕorigine e
cognomi e gruppi parentali. Un altro promettente settore di ricerca, affian-
cabile agli indirizzi test� accennati, � costituito dalla possibilit� di effettua-
re degli studi comparati sulla banca dati argentina e su quella brasiliana 20.
Anche per queste due risorse, infatti, il potenziale informativo appare note-
volmente superiore e ancora insufficientemente valorizzato, soprattutto per
finalit� di analisi storico-sociali.
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Note

1 In realt�, nel corso degli anni novanta la banca dati statunitense � stata pubblicata
in forma di repertorio cartaceo nella serie a cura di Glazier e Filby, 1992-2001. Di
tale repertorio, limitatamente al periodo 1880-1893, ne esiste anche una versione
su cd-rom dal titolo Italians to America, 1880-1893 (per eventuali approfondi-
menti consultare il sito www.genealogy.com). La banca dati brasiliana � stata
pubblicata in Reginato e Castiglioni, 1997, mentre la banca dati argentina, dispo-
nibile oltre che tramite la Fondazione Giovanni Agnelli solo presso il CEMLA di
Buenos Aires, non ci risulta che sino ad ora sia stata pubblicata o diffusa in alcu-
na forma, eccezion fatta per quella messa a disposizione via Internet dalla Fonda-
zione stessa.

2 Il sito dove � possibile consultare liberamente e gratuitamente le banche dati del-
la Fondazione Giovanni Agnelli si trova nella sezione ÇCerca le tue radiciÈ del
sito di Altreitalie, allÕindirizzo: http://www.altreitalie.it.

3 I temi connessi alla ricostruzione e valutazione delle fonti storico-statistiche del-
lÕemigrazione italiana sono stati efficacemente trattati e ripetutamente ripresi da
numerosi studiosi. Oltre alla nota rassegna bibliografico-sistematica a cura di Ro-
soli e Ostuni, 1978, ci limitiamo a ricordare lÕefficace e sintetico riesame di Bi-
rindelli e Nobile, 1996, e il contributo critico di Grandi, 1996. Utile anche lÕin-
quadramento fornito dallÕarticolo di Natale e Giacomello, 1985. UnÕinteressante
rassegna dei lavori di ricerca compiuti sulle liste di bordo, unÕaccurata analisi cri-
tica di questa tipologia di fonte e una bibliografia introduttiva sono efficacemen-
te esposte nellÕarticolo di Swierenga, 1991. Analoghi i temi affrontati in: Glazier,
1981; Glazier e Kleiner, 1992; Glazier, 2002. Sotto il profilo metodologico si se-
gnalano, inoltre, gli articoli di Di Comite, 1985, e Di Comite e Moreno, 1995. In-
fine, si segnalano Tepper, 1988, e Colletta, 1993, due opere introduttive e di rife-
rimento utili per orientarsi nel panorama delle fonti collegate alle liste di bordo
statunitensi.

4 Sulla banca dati statunitense abbiamo rilevato i seguenti studi, essenzialmente
compiuti da Glazier e Di Comite: Glazier, 1981; Di Comite e Glazier, 1984; Di
Comite, 1985; Di Comite e Glazier, 1985; Glazier e Filby, 1992-2001.

5 Si tratta delle statistiche storiche dellÕemigrazione italiana a cui, per il periodo
storico in oggetto, si fa solitamente riferimento in letteratura.

6 Per una panoramica sui differenti criteri di rilevazione adottati nel corso della
statistica storica italiana, si vedano i gi� citati lavori di Rosoli e Ostuni, 1978; Bi-
rindelli e Nobile, 1996, e Grandi, 1996. In sintesi, come si riassume nellÕappen-
dice in Rosoli, 1978, p. 61: ÇDal 1876 al 1904 le rilevazioni venivano effettuate
sui ÒRegistri delle domande dei Nulla Osta per ottenere il passaporto per lÕeste-
roÓ. Il Nulla Osta veniva concesso dai comuni e trasmesso alla competente auto-
rit� di P.S. I dati raccolti venivano successivamente integrati con i dati ricavati
dalla Ònotoriet�Ó: venivano cio� ritenute espatriate quelle persone che non aveva-
no pi� dato notizia di s�. Dal 1905, date le parecchie imprecisioni a cui dava adi-
to questo sistema (infatti il Nulla Osta non significava partenza automatica), la ri-
levazione venne effettuata sui registri dei passaporti rilasciati di fatto dalle auto-
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rit� di P.S. Nel 1921 avviene la riforma dei registri dei passaporti, con la suddivi-
sione in 4 Modelli. Il Registro Passaporti Mod. B era il ÒRegistro dei passaporti
rilasciati per lÕestero a persone che sono considerate o si presumono emigrantiÓ
secondo i regolamenti vigenti. Dal Registro Passaporti Mod. B venivano fatti due
estratti e trascritti nei Registri Mod. C e D a seconda che i passaporti erano rila-
sciati per i Paesi transoceanici o per Paesi continentali rispettivamenteÈ. Diffe-
renti anche gli organi amministrativi preposti alla rilevazione del movimento mi-
gratorio italiano, che fu attribuito dal 1876 al 1920 alla Direzione Generale della
Statistica; dal 1921 al 1927 al Commissariato Generale dellÕEmigrazione; dal
1927 al 1976 al Ministero degli Affari Esteri - Direzione Generale degli Italiani
allÕEstero, in collaborazione con lÕISTAT.

7 Le informazioni demografiche, come gi� rilevato da Glazier e Di Comite, costi-
tuiscono i dati, insieme al nome e cognome, con pi� alto grado di affidabilit� al-
lÕinterno delle liste passeggeri. Nel presente lavoro, concentrato sullÕanalisi degli
aspetti socio-professionali e geografici, ci si limiter� a una rapida esplorazione di
tali aspetti che contiamo di approfondire, con particolare riferimento alle variabi-
li Çet�È e ÇsessoÈ, in un successivo contributo. 

8 Le principali osservazioni a cui siamo giunti in merito ai prevalenti aspetti demo-
grafici concordano, nelle linee sostanziali, con quanto hanno gi� rilevato Glazier
e Di Comite nei loro precedenti lavori basati su campioni e ÇframmentiÈ della
banca dati (con osservazioni comprendenti tra i 10.000 e i 50.000 casi). Anche
loro hanno ripetutamente sottolineato la soverchiante incidenza percentuale della
componente maschile (mantenutasi sempre tra il 70 e lÕ80%) e di quella delle
classi dÕet� comprese nellÕintervallo 20-40 anni. Si vedano a questo proposito gli
articoli: Glazier, 1981; Di Comite, 1985; Di Comite e Glazier, 1985; Glazier e
Filby, 1992-2001.

9 I dati citati vanno considerati come stime piuttosto approssimative in quanto lÕin-
dicazione del porto non sempre � presente, cos� come in altre occasioni non vie-
ne riportata in modo preciso e univoco (ad esempio, non infrequenti sono i casi
in cui si indicano come provenienze dei generici ÇMediterranean portsÈ o in cui
vengono riportati pi� porti contemporaneamente, ad esempio ÇNaples, Palermo
& GibraltarÈ, in quanto scali successivi dove si procedeva a imbarcare ulteriori
viaggiatori).

10 I punti di debolezza della qualit� dellÕinformazione relativa alle dimensioni pro-
fessionali e culturali sono stati esposti negli articoli Di Comite e Glazier, 1985;
Di Comite, 1985; Di Comite e Moreno, 1995; Glazier, 2002. Ci�, tuttavia, non
impedisce agli autori citati di compiere interessanti elaborazioni e riflessioni ba-
sate proprio su tali informazioni.

11 I dati relativi allÕoccupazione sono stati rapportati alla popolazione in et� post-
scolare; considerato lÕelevato tasso di occupazione infantile che caratterizzava il
mercato del lavoro dellÕepoca, abbiamo ritenuto di limitare lÕet� scolare agli anni
necessari per lÕottenimento della licenza elementare.

12 Il livello attribuito si riferisce sia alla qualifica professionale che allo status socio-
economico del soggetto. Il livello basso � stato pertanto assegnato a tutte quelle
figure socio-professionali di basso profilo (assenza di un mestiere o forza lavoro
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generica con basso livello di istruzione e generalmente appartenenti alle classi so-
ciali pi� povere). Il livello medio � stato attribuito a soggetti con una chiara iden-
tit� professionale, in genere appartenenti ai settori dellÕartigianato, del commercio,
del pubblico esercizio o dei servizi. In tale comparto, piuttosto composito, si �
tentata unÕulteriore suddivisione in tre sottoclassi (medio-bassa; medio-media;
medio-alta). Il livello alto � stato invece dato a soggetti dotati di elevate qualifiche
professionali e/o appartenenti a classi sociali privilegiate (impiegati, imprenditori,
rentiers, dirigenti, ufficiali governativi o delle forze armate, liberi professionisti,
insegnanti, alcune tipologie di artisti, ecc.). Inevitabile, nei criteri utilizzati, lÕas-
sunzione di un certo margine di discrezionalit�.

13 Il dato avrebbe dovuto riportare lÕultimo luogo di residenza dichiarato dal pas-
seggero. Tuttavia, anche per tali informazioni valgono le considerazioni critiche
generali esposte in precedenza in merito agli aspetti socio-professionali. Queste
rilevazioni venivano infatti registrate da personale scarsamente preparato, senza
precise direttive metodologiche e con frequenti errori dovuti a reciproche incom-
prensioni. Capita pertanto che il livello di disaggregazione territoriale a cui
lÕinformazione fa riferimento sia piuttosto eterogeneo, riportando, ad esempio,
localit� di provenienza che potevano indistintamente indicare una piccola frazio-
ne, un comune, una regione amministrativa o anche una generica area fisico-geo-
grafica. In altri casi, tuttÕaltro che infrequenti, si riscontra che una medesima lo-
calit� venga trascritta in differenti modi per probabili problemi linguistici o per
differenti forme di abbreviazione adottate dallo scritturale.

14 I casi in cui la provenienza non � specificata riportano in genere il valore Çun-
knownÈ o la sua abbreviazione ÇUÈ. Rientrano tra i casi dubbi le seguenti tipolo-
gie: i casi in cui la localit� non compare scritta in forma completa e/o comprensi-
bile; le localit� o le aree a cui non corrispondono identificabili confini amministra-
tivi (riferiti allÕepoca); le localit� con la medesima denominazione e per le quali �
pertanto problematica lÕattribuzione provinciale o regionale. Per questÕultima tipo-
logia dubbia, il problema potrebbe in qualche caso essere superato considerando la
correlazione, talvolta esistente, tra provenienza locale e certi tipi di cognomi. Que-
sta direzione di ricerca potrebbe essere intrapresa per ulteriori approfondimenti su
aspetti connessi alla provenienza.

15 Per semplicit� abbiamo assunto tutte le province del Triveneto riscontrate nella
banca dati come italiane.

16 Un efficace quadro su talune caratteristiche strutturali ed evolutive della popola-
zione italiana nella seconda met� del XIX secolo � fornita da Di Comite, 1976. In
tale articolo si analizza in particolare ÇÉ il processo di transizione demografica,
processo che comporta il ÒpassaggioÓ da un regime demografico caratterizzato da
natalit� e mortalit� elevate ad un altro caratterizzato da natalit� e mortalit� en-
trambe basseÉÈ negli ultimi decenni dellÕOttocento, le sue differenti dinamiche
regionali e le conseguenze derivanti in termini demografici e socio-occupaziona-
li. Ulteriormente utile il riferimento a Di Comite, 1980, in cui il concetto di
Çtransizione demograficaÈ viene affrontato anche nei suoi aspetti teorici ed appli-
cato analiticamente al caso italiano e alle sue regioni per un arco temporale pi�
ampio (1861-1975).
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17 Oltre alla regione e alla provincia di appartenenza, nella colonna centrale della
tabella relativa allÕAppendice 1, viene indicato il nome del comune di provenien-
za dichiarato dallÕemigrante. Per provenienza si dovrebbe intendere, e si sarebbe
dovuto intendere (senza dimenticare i problemi di incomprensioni reciproche e il
basso livello culturale generale a cui abbiamo pi� volte fatto riferimento in pre-
cedenza e che sicuramente riducono lÕaffidabilit� complessiva di tale informazio-
ne), lÕultimo luogo di residenza. In tale colonna, si pu� inoltre notare come il no-
me del comune sia sovente riportato con diverse forme, proprio per i motivi ap-
pena ricordati. I Ç+È che sono talvolta presenti a destra del nome del comune,
vanno intesi come approssimativi indicatori, basati meramente sul valore assolu-
to degli emigrati, di rilevanza del fenomeno. Nelle colonne contenenti valori nu-
merici sono invece indicati rispettivamente, da sinistra a destra, il numero com-
plessivo di emigrati provenienti dal comune in questione, la popolazione censita
al 1881 ai confini dellÕepoca e, nellÕultima colonna, il rapporto percentuale tra il
primo e il secondo valore. I dati sono presentati in ordine decrescente per que-
stÕultimo valore.

18 Le considerazioni sin qui fatte in termini di impatto dellÕemigrazione sulla popo-
lazione locale sono state desunte in termini esclusivamente quantitativi dal rap-
porto tra il numero cumulato di emigrati da un dato comune (nel periodo 1880-
1891) e la popolazione complessiva presente censita al 1881. Questo assunto pre-
suppone una semplificazione metodologica riduttiva ma che abbiamo accettato
(sarebbe probabilmente stato pi� corretto assumere come popolazione di riferi-
mento una media della popolazione lungo tutto lÕarco del periodo preso in consi-
derazione Ð cio� 1880-1891 Ð ma ci� non ci � stato possibile, oltre che per moti-
vi di tempo, anche a causa del fatto risaputo che nel 1891 il censimento generale
della popolazione salt�). Ciononostante, cos� facendo, pu� essere ragionevole
supporre che lÕimpatto in termini di impoverimento demografico, soprattutto per
gli strati di popolazione pi� produttivi Ð maschi in et� lavorativa Ð sia stato da
noi abbondantemente sottostimato. Basti considerare che tra gli emigranti della
nostra banca dati la componente maschile in et� lavorativa (11-59 anni) rappre-
sentava il 69,3% (138.279 soggetti) del totale dei passeggeri, mentre la corrispet-
tiva componente sulla popolazione italiana rappresentava nel 1881 solo il 34%.
In altri termini, ci� significava che tra il 1880 e il 1891 oltre due terzi degli emi-
grati italiani negli Stati Uniti erano costituiti da forza lavoro in netta prevalenza
giovane e maschile, mentre la stessa tipologia di forza lavoro in Italia rappresen-
tava solo poco pi� di un terzo della popolazione complessiva.

19 Anche Di Comite, 1983, p. 514, pur in un contesto tematico non perfettamente
coincidente al nostro, segnala la rilevanza dellÕentit� dellÕesodo che, soprattutto
in termini relativi rispetto alla popolazione dellÕepoca, ha colpito lÕAbruzzo-Mo-
lise e la Calabria di fine secolo.

20 La banca dati argentina dispone di oltre un milione di records e copre pratica-
mente lÕintero periodo che ha coinciso con i pi� rilevanti flussi migratori italia-
ni verso tale paese (1882-1920). A differenza della banca dati statunitense, su
cui sono gi� stati compiuti alcuni studi, non ci risulta che questa banca dati sia
stata sino ad ora analizzata, anche solo in forma esplorativa, su un cos� ampio
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arco temporale e per una cos� massiccia quantit� di dati. Punto di debolezza di
questa banca dati � lÕassenza di informazioni relative al luogo di provenienza
dellÕemigrato. La banca dati brasiliana (relativa agli approdi nel porto di Vitoria,
nello Stato di Esp�rito Santo), pur essendo pi� piccola (contiene circa 27 mila
records), � molto ricca in termini di contenuti sulle provenienze e sui gruppi fa-
miliari.
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Appendice 1.
Principali comuni e localit� di provenienza (in ordine decrescente per incidenza per-
centuale degli emigrati sulla popolazione al censimento 1881, ai confini dellÕepoca).

Regione Provincia Comune / localit� Passeggeri Popolazione al
dichiarati emigrati censimento 1881

1880-1891
banca dati 

A B % A/B

Molise Campobasso Campobasso+++ 1.450 14.568 9,95
Campania Salerno Omignan/ro/a+ 88 1.329 6,62
Campania Avellino Taurasi 41 649 6,32
Molise Isernia Isernia+++ 579 9.201 6,29
Campania Salerno Ric/g(g)igliano+ 149 2.484 6,00
Campania Salerno Salaconsi/o/el/rina/o++ 312 6.018 5,18
Basilicata Potenza Laurenzana/o++ 343 7.013 4,89
Piemonte Asti Chiusano 28 573 4,89
Basilicata Potenza Potenza+++ 979 20.353 4,81
Campania Avellino Avellino 1.043 22.442 4,65
Campania Salerno Atena-Lucana 118 2.566 4,60
Molise Campobasso Gildone/i++ 125 2.790 4,48
Lombardia Sondrio Isolato 23 542 4,24
Basilicata Potenza S. Fele+++ 406 9.704 4,18
Molise Isernia Castelpizzuto 29 727 3,99
Calabria Reggio Calabria Ferruzzano 62 1.557 3,98
Basilicata Potenza Rapo/ane/o+ 78 2.034 3,83
Abruzzo LÕAquila Ocri 49 1.349 3,63
Campania Caserta Piede/imonte-Dalife Doliva++ 254 7.252 3,50
Puglia Foggia Faeto/a++ 127 3.637 3,49
Campania Salerno Serre 22 636 3,46
Campania Salerno Rut(t)ino 53 1.577 3,36
Campania Salerno Sassano++ 144 4.354 3,31
Calabria Cosenza Cosenza+++ 536 16.253 3,30
Campania Salerno Laviano+ 81 2.515 3,22
Calabria Catanzaro Carlopoli++ 106 3.344 3,17
Lombardia Sondrio Sondrio++ 229 7.342 3,12
Basilicata Potenza Tre/ivi(g)(n)(i)o++ 80 2.570 3,11
Campania Avellino Baiano+ 82 2.646 3,10
Piemonte Torino Cinzano 19 623 3,05
Basilicata Potenza Gallicchio 39 1.318 2,96
Campania Caserta Alvignano+ 109 3.691 2,95
Molise Campobasso Ripabottoni++ 139 4.937 2,82
Abruzzo LÕAquila Ateleta+ 84 2.986 2,81
Calabria Cosenza Pan(n)ettiere/i 26 927 2,80

(continua)



Campania Benevento S. Lupo 51 1.825 2,79
Abruzzo Chieti Palmoli 87 3.142 2,77
Campania Avellino Andrett(ll)(pp)a/i/o+ 124 4.483 2,77
Campania Salerno Pertosa 24 882 2,72
Campania Avellino S. Angelo-dei-Lombardi 185 6.804 2,72
Sicilia Palermo Termini-Imerese+++ 612 22.649 2,70
Abruzzo LÕAquila Scond/trone 38 1.417 2,68
Puglia Foggia Celle/a-S. Vito 28 1.050 2,67
Campania Avellino Luogosano 32 1.201 2,66
Calabria Catanzaro Nicastro 373 14.076 2,65
Calabria Catanzaro Platania 71 2.728 2,60
Campania Salerno Salerno++ 792 30.771 2,57
Campania Benevento Cerreto-Sannita 135 5.265 2,56
Calabria Cosenza Malvito 44 1.720 2,56
Lombardia Varese Ternate 25 985 2,54
Molise Campobasso Provvidenti 21 829 2,53
Abruzzo Chieti Pizzoferrato 49 1.979 2,48
Basilicata Potenza Melfi++ 295 12.166 2,42
Basilicata Potenza Lagone/i(g)ro+ 99 4.114 2,41
Campania Salerno Ottati 40 1.703 2,35
Campania Salerno Petina/o 46 1.959 2,35
Basilicata Matera Craco 47 2.015 2,33
Abruzzo Chieti Gamberale 32 1.393 2,30
Basilicata Potenza Ruoti 84 3.711 2,26
Emilia Romagna Ravenna Bagnara-di-Romagna 44 1.974 2,23
Campania Avellino Rocca-S. Felice 36 1.639 2,20
Campania Avellino Bonito+ 84 3.842 2,19
Basilicata Matera Acce/it(t)ura+ 102 4.695 2,17
Campania Caserta Baia-E-Latina 40 1.904 2,10
Molise Campobasso Ferrazzo/ane/o+ 71 3.416 2,08
Molise Isernia Castelpetroso+ 64 3.083 2,08
Molise Isernia Colli-a-Volturno 33 1.600 2,06
Campania Salerno Postiglione+ 56 2.728 2,05
Calabria Cosenza Civita 30 1.466 2,05
Molise Isernia Carovilli/a/e 65 3.185 2,04
Campania Salerno Sicignano degli Alburni+ 69 3.434 2,01
Campania Caserta Fontegreca 18 915 1,97
Molise Campobasso Ricci(a/o)++ 163 8.296 1,96
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1880-1891
banca dati 

A B % A/B
(segue)

(continua)



Campania Salerno Valva 38 1.941 1,96
Campania Caserta Dragoni 43 2.204 1,95
Molise Isernia Roccasicura 39 2.003 1,95
Molise Campobasso Toro 46 2.366 1,94
Campania Avellino Nusco+ 90 4.664 1,93
Campania Benevento Apice+ 79 4.118 1,92
Campania Benevento Amorosi/o 40 2.103 1,90
Abruzzo Chieti Tufillo 28 1.475 1,90
Calabria Catanzaro Decollatura 99 5.245 1,89
Campania Avellino Atripalda/i+ 117 6.290 1,86
Campania Salerno S. Angelo-a-Fasanella 36 1.968 1,83
Campania Benevento Baselice+ 71 3.923 1,81
Calabria Cosenza Grimaldi+ 63 3.489 1,81
Calabria Cosenza Parente/i 35 1.950 1,79
Abruzzo LÕAquila Pacentro 75 4.181 1,79
Campania Avellino Candida 27 1.534 1,76
Campania Caserta Castel-di-Sasso 23 1.355 1,70
Campania Avellino Montella++ 137 8.087 1,69
Molise Isernia Monteroduni+ 51 3.014 1,69
Campania Salerno Campagna/e++ 153 9.117 1,68
Campania Benevento Bucciano 22 1.320 1,67
Campania Salerno Calvan/tico 31 1.890 1,64
Molise Campobasso S. Biase 18 1.106 1,63
Campania Avellino Teora+ 76 4.688 1,62
Abruzzo Chieti Fraina 28 1.744 1,61
Campania Salerno S. Gregorio-Magno 73 4.575 1,60
Campania Salerno Corbara 28 1.763 1,59
Molise Campobasso Lucito 42 2.673 1,57
Campania Salerno Polla++ 101 6.516 1,55
Calabria Cosenza Spe/izzano 61 3.936 1,55
Molise Isernia Vast(r)ogirardi 39 2.523 1,55
Puglia Foggia Bi(c)cari+ 70 4.546 1,54
Calabria Catanzaro Sellia 27 1.759 1,53
Campania Benevento S. Lorenzello 34 2.221 1,53
Calabria Cosenza Lappano 21 1.376 1,53
Basilicata Potenza Brindisi-Montagna 34 2.229 1,53
Calabria Cosenza Castrovillari++ 162 10.649 1,52
Molise Campobasso S. Massimo 23 1.518 1,52
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Campania Caserta Castelcampagna-no 23 1.563 1,47
Campania Avellino S. Stefano-del-Sole 27 1.844 1,46
Campania Napoli Saviano+ 101 6.952 1,45
Campania Salerno Salento 18 1.239 1,45
Campania Salerno Corleto-Monforte 29 2.000 1,45
Sicilia Palermo Alia+ 91 6.297 1,45
Molise Campobasso Guardiaregia/o 33 2.307 1,43
Campania Benevento Melizzani/o 42 2.938 1,43
Campania Salerno Contursi 42 2.986 1,41
Calabria Catanzaro Sersale 56 4.061 1,38
Campania Avellino Lapio 34 2.469 1,38
Basilicata Potenza Marsiconuovo+ 110 8.084 1,36
Campania Salerno Colliano 50 3.699 1,35
Campania Caserta Pietravairano/a 43 3.211 1,34
Calabria Catanzaro Cotronei 28 2.091 1,34
Calabria Cosenza Scigliano 44 3.293 1,34
Basilicata Matera Colobraro 36 2.705 1,33
Calabria Catanzaro Cicala 26 1.965 1,32
Campania Avellino Guardia-Lombardi 54 4.084 1,32
Calabria Cosenza Grisolia/o 38 2.899 1,31
Campania Caserta Caserta+++ 408 31.132 1,31
Molise Isernia Agnone/a++ 141 10.832 1,30
Calabria Cosenza Carolei 37 2.843 1,30
Molise Isernia Frosolone+ 80 6.148 1,30
Calabria Cosenza S. Fili+ 58 4.464 1,30
Abruzzo Chieti Gessopalena 44 3.396 1,30
Campania Avellino Montemiletto 54 4.180 1,29
Campania Avellino Conza-della-Campania 17 1.318 1,29
Calabria Catanzaro Gasperina/i 42 3.295 1,27
Campania Avellino Sperone 14 1.099 1,27
Molise Campobasso Casalcipr(i)ano 23 1.820 1,26
Calabria Catanzaro Ca(n)tanzaro 351 27.814 1,26
Campania Avellino Caposele 48 3.896 1,23
Calabria Catanzaro Pentone 22 1.787 1,23
Basilicata Potenza Barile 25 2.037 1,23
Basilicata Potenza Ruvo-del-Monte 31 2.541 1,22
Molise Campobasso Matrice 23 1.902 1,21
Abruzzo LÕAquila Castel-di-Sangro+ 67 5.728 1,17
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Campania Salerno Perito 18 1.545 1,17
Abruzzo Chieti Vacri 19 1.633 1,16
Campania Benevento Limatola 24 2.093 1,15
Campania Caserta Prata-Sannita 21 1.848 1,14
Calabria Cosenza Canna/e 19 1.707 1,11
Abruzzo Chieti Torricella-Peligna 46 4.161 1,11
Lombardia Bergamo Cene 11 999 1,10
Abruzzo LÕAquila Pescasseroli 33 3.001 1,10
Campania Salerno S. A(r)s(r)eni(o) 41 3.749 1,09
Calabria Cosenza Bianchi 20 1.852 1,08
Puglia Foggia Roseto-Valfortore 60 5.558 1,08
Campania Salerno Felitto 20 1.888 1,06
Campania Salerno Monte-S. Giacomo 31 2.936 1,06
Campania Salerno Auletta 34 3.230 1,05
Calabria Catanzaro Amato 16 1.523 1,05
Lazio Frosinone Settefrati 27 2.582 1,05
Calabria Cosenza Verbicar/no 57 5.478 1,04
Liguria Genova Chiavari++ 131 12.666 1,03
Campania Benevento Benevento++ 218 21.359 1,02
Calabria Cosenza Altomonte/i 34 3.333 1,02
Calabria Cosenza Belsito 13 1.280 1,02
Basilicata Potenza Anzi 37 3.649 1,01
Campania Avellino Calitri/e+ 72 7.114 1,01
Campania Benevento Faic(c)hio 41 4.068 1,01
Lombardia Brescia Cigole 14 1.412 0,99
Campania Avellino Cairano 16 1.621 0,99
Basilicata Matera Gorgoglione 16 1.675 0,96
Piemonte Torino Lauriano 13 1.372 0,95
Calabria Catanzaro Melissa 16 1.694 0,94
Campania Caserta Liberi 15 1.589 0,94
Abruzzo Teramo Roseto-degli-Abruzzi 47 4.996 0,94
Piemonte Cuneo Sambuco 11 1.170 0,94
Campania Caserta Raviscanina 11 1.172 0,94
Calabria Cosenza Castiglione-Cosent. 14 1.510 0,93
Molise Campobasso Casacalenda+ 60 6.545 0,92
Basilicata Matera Garaguso 16 1.758 0,91
Campania Benevento Morcone 65 7.205 0,90
Campania Caserta Valle-Agricola 10 1.111 0,90

luglio-dicembre 2004

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 101

Regione Provincia Comune / localit� Passeggeri Popolazione al
dichiarati emigrati censimento 1881

1880-1891
banca dati 

A B % A/B
(segue)

(continua)



Campania Avellino Montefreda/ine/o 22 2.451 0,90
Campania Salerno Campora 13 1.454 0,89
Campania Avellino S. Paolina/o 18 2.016 0,89
Basilicata Potenza Armento 27 3.035 0,89
Calabria Catanzaro Casabona 22 2.480 0,89
Basilicata Potenza Castelmezzano 17 1.919 0,89
Calabria Cosenza Celico 26 2.961 0,88
Abruzzo Chieti Gissi 38 4.347 0,87
Molise Campobasso Petrella-Tifernina 25 2.866 0,87
Campania Salerno S. Valentino-Torio 37 4.251 0,87
Molise Campobasso Montagano/a 34 3.925 0,87
Molise Isernia Macchia/ogodena 31 3.604 0,86
Abruzzo Chieti Lentella 7 814 0,86
Basilicata Potenza Balvano 32 3.732 0,86
Calabria Catanzaro S. Pietro-Apostolo 25 2.916 0,86
Molise Campobasso Castellino-d.-Biferno 16 1.869 0,86
Molise Isernia Cantalupo-nel-Sannio 23 2.702 0,85
Calabria Cosenza Vaccarizza/o 14 1.650 0,85
Sicilia Caltanissetta Marianopoli 21 2.475 0,85
Molise Campobasso S. Polo-Matese 10 1.205 0,83
Calabria Catanzaro Taverna/o 19 2.293 0,83
Campania Benevento Sassinoro 12 1.453 0,83
Molise Campobasso Ripalimosa(no/a) 32 3.897 0,82
Basilicata Potenza Montemu(r)ro/e 35 4.277 0,82
Abruzzo Chieti Fara-S. Martino 22 2.691 0,82
Campania Salerno Pisciotta 31 3.828 0,81
Campania Benevento Durazzano 15 1.864 0,80
Basilicata Potenza Pignola/o 32 4.023 0,80
Campania Salerno Castellabate 41 5.171 0,79
Calabria Catanzaro Maida 37 4.770 0,78
Calabria Cosenza Rose 20 2.580 0,78
Basilicata Potenza Muro-Luc/gano/a+ 71 9.170 0,77
Molise Campobasso Cercepiccola 13 1.680 0,77
Sicilia Palermo Corle/ione++ 124 16.072 0,77
Campania Benevento S. Salvatore-Telesim/no 23 2.994 0,77
Calabria Catanzaro Albi 18 2.357 0,76
Molise Isernia Pettoranello-del-Mo. 8 1.049 0,76
Molise Campobasso Sepino 39 5.149 0,76
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Campania Salerno Piaggine/i 29 3.854 0,75
Campania Salerno Acerno/a 25 3.323 0,75
Campania Avellino Serino 48 6.481 0,74
Lazio Latina Spigno-Saturnia 13 1.765 0,74
Campania Salerno Caggiano 27 3.670 0,74
Veneto Belluno Auron/wzo 33 4.501 0,73
Basilicata Potenza Castelgrande 25 3.422 0,73
Basilicata Potenza Vi(g)gi(a)/ono 44 6.030 0,73
Sicilia Messina Lipa/ori+ 89 12.265 0,73
Basilicata Potenza S. Arcangelo 35 4.837 0,72
Campania Salerno Valle/o di Lucani/oa 37 5.130 0,72
Abruzzo Chieti Pennapiedimonte 10 1.387 0,72
Abruzzo LÕAquila Barrea 14 1.943 0,72
Calabria Cosenza Tarsia 16 2.228 0,72
Campania Napoli Napoli (Naples) 3.448 481.419 0,72
Basilicata Matera Aliano 13 1.818 0,72
Calabria Cosenza Trebisacce/zze 11 1.545 0,71
Campania Salerno Palomonte 16 2.250 0,71
Campania Caserta Cervino 23 3.243 0,71
Lombardia Brescia Salo 32 4.570 0,70
Basilicata Potenza Marsicove(tere) 21 3.002 0,70
Sicilia Palermo Mezzo/a/uj/iuso/e 54 7.741 0,70
Campania Salerno Oliveto-Citra 26 3.730 0,70
Basilicata Potenza Atella 19 2.726 0,70
Campania Caserta Form/nicola 17 2.451 0,69
Basilicata Potenza Forenz/sa 53 7.678 0,69
Abruzzo Chieti Tollo 18 2.616 0,69
Campania Benevento Pietra/elcina 23 3.353 0,69
Campania Caserta Cai/jazzo 42 6.125 0,69
Campania Napoli Sorrento 54 7.896 0,68
Campania Avellino Calabre/itto/i 22 3.226 0,68
Campania Benevento Pontelandolfo 34 4.995 0,68
Lazio Rieti Castel-S. Angelo 15 2.204 0,68
Abruzzo LÕAquila Bugnara/o 20 2.940 0,68
Abruzzo Chieti Schiavi-di-Abruzzo 26 3.845 0,68
Puglia Lecce Soleto 18 2.692 0,67
Basilicata Potenza Vietri-di-Potenza 25 3.791 0,66
Campania Caserta Gioia-Sannitica 24 3.659 0,66

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 103

luglio-dicembre 2004

Regione Provincia Comune / localit� Passeggeri Popolazione al
dichiarati emigrati censimento 1881

1880-1891
banca dati 

A B % A/B
(segue)

(continua)



Lombardia Como Como 173 26.395 0,66
Sicilia Palermo Trab(b)ia 34 5.192 0,65
Calabria Cosenza Rogliano 34 5.235 0,65
Lazio Latina Sperlonga 11 1.710 0,64
Campania Caserta Alife 24 3.806 0,63
Campania Salerno Bracigliano 20 3.238 0,62
Calabria Catanzaro Cropani 10 1.639 0,61
Campania Avellino Vallata 23 3.771 0,61
Campania Napoli Agerola 25 4.164 0,60
Abruzzo Chieti Lanciano+ 102 17.125 0,60
Molise Campobasso Morrone (del Sannio) 21 3.548 0,59
Campania Avellino Grottaminarda/o 30 5.074 0,59
Sicilia Palermo Palermo+++ 1.428 241.618 0,59
Puglia Bari Turi 36 6.129 0,59
Campania Salerno Cicerale 12 2.071 0,58
Calabria Cosenza Ac/gri/e 66 11.442 0,58
Basilicata Potenza Savoia-di-Lucania 11 1.908 0,58
Puglia Foggia Lesina 10 1.737 0,58
Basilicata Potenza Castro-S. Andrea 17 2.984 0,57
Campania Benevento Circello 16 2.813 0,57
Basilicata Potenza Picerno 25 4.401 0,57
Campania Caserta Capriati-a-Volturno 9 1.587 0,57
Molise Campobasso Bonefro 27 4.786 0,56
Campania Salerno Castelcivita/o 15 2.673 0,56
Campania Avellino Montemarano 16 2.856 0,56
Molise Isernia Pietrabbondante 19 3.393 0,56
Campania Benevento S. Bartolomeo-in-Galdo 43 7.692 0,56
Molise Campobasso Busso 11 1.998 0,55
Campania Benevento Buonalbergo 18 3.286 0,55
Campania Avellino Casalbore 11 2.026 0,54
Campania Salerno Ascea 13 2.396 0,54
Calabria Catanzaro Gizzeria 14 2.602 0,54
Molise Isernia Pizzone 9 1.678 0,54
Abruzzo LÕAquila Gagliano-Aterno 10 1.896 0,53
Basilicata Matera Stigliano 34 6.476 0,53
Campania Napoli Cicciano 23 4.401 0,52
Basilicata Potenza Moliterno 36 6.983 0,52
Campania Napoli Marigliano 59 11.461 0,51
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Abruzzo Teramo Colledara 11 2.176 0,51
Basilicata Matera Tursi 21 4.186 0,50
Abruzzo Chieti Crecchio 14 2.801 0,50
Piemonte Torino Rubiana 16 3.207 0,50
Sicilia Palermo Cefalu/o 71 14.310 0,50
Campania Napoli Nola+ 59 11.952 0,49
Campania Avellino Capriglia-Irpina 8 1.640 0,49
Calabria Cosenza Saracena 17 3.531 0,48
Campania Salerno Vietri-sul-Mare 42 8.815 0,48
Campania Avellino Montefalcione 17 3.586 0,47
Basilicata Potenza Maschit(t)o/a 17 3.602 0,47
Calabria Catanzaro Serrastretta 27 5.760 0,47
Campania Salerno Castelnuovo-Cilento 4 861 0,46
Calabria Cosenza S. Sofia-Depiro 8 1.735 0,46
Abruzzo LÕAquila Sulmona+ 81 17.615 0,46
Campania Caserta Mignano 11 2.406 0,46
Sicilia Messina Saponara/i 16 3.502 0,46
Calabria Reggio Calabria Cimina 9 2.022 0,45
Calabria Catanzaro Cerenzia 3 675 0,44
Puglia Foggia Deliceto 23 5.216 0,44
Campania Salerno Agropoli 10 2.280 0,44
Sicilia Enna Nicosia 67 15.276 0,44
Calabria Catanzaro Gimigliano 21 4.792 0,44
Puglia Lecce Salve/a 11 2.513 0,44
Sicilia Messina Messina/e+++ 553 126.449 0,44
Puglia Foggia Candela 27 6.179 0,44
Basilicata Potenza Ripacandida 22 5.042 0,44
Umbria Perugia Sellano 12 2.752 0,44
Basilicata Potenza Pescopagano 17 3.930 0,43
Abruzzo Chieti Palena 18 4.169 0,43
Calabria Cosenza S. Pietro-di-Guar(d)ano 14 3.255 0,43
Sicilia Palermo Alimena 23 5.349 0,43
Abruzzo Chieti Casalanguida 14 3.264 0,43
Sicilia Agrigento Menfi 43 10.096 0,43
Molise Campobasso Monacil(iona/i) 11 2.583 0,43
Campania Avellino Volturara-Irpina 22 5.193 0,42
Puglia Brindisi Brindisi+ 70 16.618 0,42
Campania Napoli Castella(m)mar(t)e (di-Stabia)+ 136 32.553 0,42
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Puglia Foggia Bovino 31 7.494 0,41
Basilicata Potenza Spinoso/a 15 3.656 0,41
Calabria Cosenza Luzzi 16 3.928 0,41
Umbria Perugia Montefalco 21 5.162 0,41
Calabria Catanzaro Falerna 12 2.952 0,41
Calabria Cosenza Lungro 23 5.742 0,40
Basilicata Potenza Avigliano 76 19.010 0,40
Campania Salerno Buccino/a 25 6.315 0,40
Abruzzo LÕAquila Rivisondoli 8 2.023 0,40
Basilicata Potenza Chiaromonte 12 3.048 0,39
Campania Salerno Sessa-Cilento 13 3.308 0,39
Sicilia Palermo Giuliana/o 14 3.599 0,39
Campania Caserta Piana-di-Caiazzo 9 2.314 0,39
Calabria Catanzaro Magisano 9 2.344 0,38
Molise Isernia Venafro/a 18 4.691 0,38
Campania Benevento Solopac/ga 19 5.019 0,38
Piemonte Novara Cameri 19 5.199 0,37
Sicilia Messina Milazzo 50 13.699 0,36
Calabria Cosenza Bisignano 16 4.388 0,36
Puglia Foggia Troia 25 6.860 0,36
Campania Salerno Atrani 10 2.746 0,36
Calabria Reggio Calabria Delianuova 17 4.707 0,36
Abruzzo Chieti Chieti+ 80 22.248 0,36
Calabria Cosenza Mendicino 13 3.627 0,36
Abruzzo Chieti Casalbordino 18 5.035 0,36
Lazio Frosinone Frosinone 34 9.522 0,36
Lazio Frosinone Roccasecca 20 5.678 0,35
Basilicata Potenza Albano-di-Lucania 10 2.856 0,35
Campania Avellino Mirabella-Eclano 24 6.875 0,35
Campania Avellino Torella-Lombardi 11 3.184 0,35
Sicilia Palermo Marineo 33 9.673 0,34
Basilicata Matera Ferrandina 24 7.117 0,34
Calabria Reggio Calabria Rosarno 15 4.470 0,34
Campania Avellino Solofra 20 6.046 0,33
Lombardia Varese Vergiate 11 3.471 0,32
Basilicata Matera Salandro/a 9 3.013 0,30
Campania Napoli Piano-di-Sorrento 25 8.417 0,30
Sicilia Enna Sperlinga 6 2.036 0,29
Campania Salerno Santarsenio 11 3.749 0,29
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Sicilia Agrigento Sciacca+ 65 22.184 0,29
Calabria Cosenza Colosimi 36 12.461 0,29
Abruzzo Chieti Vasto 40 13.960 0,29
Molise Campobasso Pietracat/bella 10 3.504 0,29
Lazio Frosinone Sora 37 13.084 0,28
Molise Isernia Capracotta 11 3.902 0,28
Calabria Cosenza Rossano 51 18.141 0,28
Campania Benevento S. Agata-dei-Goti 23 8.220 0,28
Calabria Cosenza Cassano-allo-Ionio 25 8.966 0,28
Abruzzo Pescara Popoli 20 7.178 0,28
Campania Napoli Poggiomarino 12 4.347 0,28
Campania Salerno Castel-S. Giorgio 14 5.099 0,27
Veneto Treviso Conegliano 20 8.209 0,24
Basilicata Matera Pomarico 12 5.060 0,24
Calabria Catanzaro Fabrizia 12 5.073 0,24
Campania Salerno Sarno 40 16.912 0,24
Campania Napoli Pomigliano-dÕArco 20 9.439 0,21
Basilicata Matera Tricarico 16 7.688 0,21
Campania Napoli Vico-Equens/ze 24 11.603 0,21
Puglia Foggia S. Severo 40 19.582 0,20
Abruzzo Chieti Ortona 24 12.264 0,20
Campania Salerno Scafati 21 11.030 0,19
Liguria Genova Genov/na (Genoa) 332 176.585 0,19
Molise Campobasso Boiano 10 5.787 0,17
Sicilia Palermo Vicari 13 8.015 0,16
Sicilia Agrigento Caltabellotta 11 6.891 0,16
Lazio Latina Gaeta 28 17.622 0,16
Campania Avellino Bisaccia/o 10 6.330 0,16
Sicilia Palermo Lercara-Friddi 19 13.205 0,14
Campania Salerno Eboli/e 15 11.142 0,13
Puglia Foggia Foggia 53 40.648 0,13
Piemonte Torino To/urino (Turin)+++ 320 249.827 0,13
Campania Salerno Cava-(de)i-Tirreni 27 21.213 0,13
Campania Salerno M. Corvino 7 5.752 0,12
Puglia Bari Trani 32 26.607 0,12
Abruzzo Chieti S. Salvio 2 2.354 0,08
Piemonte Alessandria Alessandria 38 62.600 0,06
Lombardia Milano Milano (Milan)+ 184 320.292 0,06
Calabria Reggio Calabria S. Luca 1 1.767 0,06
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Appendice 2.
Rappresentazione cartografica dellÕemigrazione dai comuni della provincia di Cam-
pobasso verso gli Stati Uniti dal 1880 al 1891.
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Fig. A. 1882: primo anno. Emigranti per Comune.
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Fig. B. 1883-1885: emigranti per Comune.

* I numeri in bianco su sfondo nero indicano i Comuni da cui si � registrato un flusso in uscita gi�
nel periodo precedente.

157

19



luglio-dicembre 2004

110 © Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli

Fig. C. 1886-1888: emigranti per Comune.

* I numeri in bianco su sfondo nero indicano i Comuni da cui si � registrato un flusso in uscita gi�
nei due periodi precedenti.

1106

5
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Fig. D. 1889-1891: emigranti per Comune.

* I numeri in bianco su sfondo nero indicano i Comuni da cui si � registrato un flusso in uscita in
tutti i periodi precedenti.

41

5



Sommario

Il saggio di Alessandro Monteverdi analizza una banca dati basata sulle li-
ste di sbarco (ship passenger lists) e relativa a circa 200.000 emigrati di
origine italiana sbarcati a New York tra il 1880 e il 1891. LÕautore adotta
un approccio di tipo statistico-descrittivo, per far emergere alcuni elementi
caratterizzanti il quadro demografico, sociale e professionale dellÕemigra-
zione italiana in questa prima fase di intenso flusso migratorio verso gli
Stati Uniti. Vengono altres� descritti i flussi verificatisi in base ai luoghi di
origine dichiarati dai passeggeri e riportati su tali registri di bordo. Infine,
prende brevemente in esame il caso della provincia di Campobasso, unÕa-
rea che nel periodo considerato registr� flussi di emigrazione verso gli Sta-
ti Uniti particolarmente significativi.

Abstract

Alessandro MonteverdiÕs article explores a databank based on the ship pas-
senger lists concerning about 200.000 Italian emigrants arrived in New York
in the years 1880-1891. Based on a statistical approach, the work aims to de-
scribe the emigrantsÕ demographic, socio-professional features during a
decade of the early wave of Italian migration towards the United States. The
article explores also the flows of Italian emigrants by place of origin. Finally,
a case study on the province of ÇCampobassoÈ (in the southern Italian region
of Molise) is carried out, as this area recorded, in the period considered, very
significant migration flows towards the United States.

R�sum�

LÕessai dÕAlessandro Monteverdi analyse une banque de donn�es bas�e sur
les listes de d�barquement (ship passenger lists) concernant environ 200.000
�migr�s dÕorigine italienne ayant d�barqu� � New York entre 1880 et 1891.
LÕauteur adopte une approche de type statistico-descriptive, permettant de fai-
re �merger quelques �l�ments caract�risant le cadre d�mographique, social et
professionnel de lÕ�migration italienne au cours de cette premi�re phase de
flux migratoires intenses vers les �tats-Unis. Ces flux sont �galement d�crits
sur la base des lieux dÕorigine d�clar�s par les passagers et rapport�s dans ces
journaux de bord. Enfin, lÕauteur examine bri�vement le cas de la province de
Campobasso, une zone qui enregistra pendant la p�riode consid�r�e des flux
dÕ�migration particuli�rement significatifs en direction des �tats-Unis.
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Resumo

O ensaio de Alessandro Monteverdi analisa uma base de dados que se baseia
nas listas de desembarque (ship passenger lists) e referente a cerca de 200.000
emigrantes de origem italiana que desembarcaram em Nova Iorque entre 1880
e 1891. O autor adopta uma abordagem de tipo estat�stico descritivo de modo
a salientar alguns elementos que caracterizam o quadro demogr�fico, social e
profissional da emigra��o italiana nesta primeira fase de intenso fluxo
migrat�rio para os Estados Unidos. S�o ainda descritos os fluxos constatados
tendo em conta os locais de origem declarados pelos passageiros e inscritos
nesses registos de bordo. Por fim, examina sem se alongar o caso de
Campobasso, uma prov�ncia que no per�odo em quest�o registou fluxos de
emigra��o especialmente significativos para os Estados Unidos.

Extracto

El ensayo de Alessandro Monteverdi analiza un banco de datos basado en las
listas de pasajeros de los barcos (ship passenger lists) y que incluye,
aproximadamente, a 200.000 emigrantes de origen italiano desembarcados en
Nueva York entre 1880 y 1891. El autor utiliza un criterio estad�stico-
descriptivo para poner de manifiesto algunos elementos que caracterizan el
cuadro demogr�fico, social y profesional de la emigraci�n italiana en esta
primera fase de intenso flujo migratorio hacia Estados Unidos. Tambi�n se
describen los flujos migratorios en funci�n de los lugares de origen declarados
por los pasajeros e indicados en los diarios de a bordo. Finalmente, se examina
brevemente el caso de la provincia de Campobasso, una zona que, durante el
periodo examinado, registr� un n�mero especialmente significativo de
emigrantes hacia Estados Unidos. 
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In memoria di Luigi De Rosa 
(Napoli 1922 - Burgos 2004)

Con Luigi De Rosa scompare uno studioso illustre della storia dellÕemigra-
zione italiana e collaboratore prezioso della nostra rivista. I suoi prestigiosi
incarichi Ð ha insegnato nelle Universit� di Napoli (Federico II e Partheno-
pe), Bari, Chieti, Roma (LUISS) e nella Columbia University di New York,
� stato Preside della Facolt� di Economia (Universit� Parthenope, ex Navale,
di Napoli), Membro dellÕAccademia dei Lincei e dellÕIstituto per gli Studi
Filosofici di Napoli, socio della Reale Accademia de Historia di Madrid,
fondatore e direttore del Journal of European Economic History Ð e la sua
lunga attivit� di ricerca hanno arricchito non solo la visione generale ma an-
che molte singole iniziative del nostro lavoro di rivista scientifica. Lo ricor-
diamo con grande rimpianto.
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R a s s e g n a C o n v e g n i

WeÕve Always Been Here. Italian Americans Before Mass Migration
American Italian Historical Association, Annapolis, Maryland, 4-6 novembre 2004.

Le indagini sullÕesperienza italiana negli Stati Uniti prima dellÕemigrazione di
massa sono state a lungo appannaggio quasi esclusivo di studi di natura erudita
e agiografica dei quali i lavori pubblicati da Giovanni Ermenegildo Schiavo e
da Howard R. Marraro prima del cosiddetto revival etnico della fine degli anni
sessanta rappresentano non soltanto gli antesignani ma anche gli esempi pi� si-
gnificativi. Tuttavia, dopo decenni in cui � stato generalmente trascurato, questo
ambito della ricerca sugli italoamericani ha conosciuto un rinnovato interesse e
un approccio di carattere maggiormente scientifico a seguito degli sforzi com-
piuti dalla storiografia negli ultimi anni per ribadire la necessit� di collocare le
vicende legate allÕemigrazione italiana in una prospettiva di lungo periodo che
risalga fino allÕepoca premoderna. In questo contesto si situa e va valutata la
XXXVII conferenza annuale dellÕAmerican Italian Historical Association, tenuta-
si ad Annapolis, Maryland, dal 4 al 6 novembre 2004. Coordinata da Frank Al-
duino, docente allÕAnne Arundel Community College, lÕassise si � proposta di
riesaminare la presenza italiana nellÕAmerica settentrionale tra il periodo colo-
niale e gli ultimi decenni dellÕOttocento, cio� nella fase in cui il numero degli
arrivi di italiani non aveva ancora raggiunto unÕentit� ragguardevole.

Un apprezzabile sforzo di mettere la ricostruzione degli insediamenti italiani
in relazione alla pi� ampia societ� che li ospit� � emerso chiaramente nella rela-
zione di Michael Di Virgilio sul reclutamento di indentured servants di origine
italiana e greca a New Smyrna e a St. Augustine nella Florida del Settecento, in
quanto si pensava che i popoli mediterranei si potessero adattare alle dure condi-
zioni di vita e di lavoro in questa regione con minor difficolt� rispetto alle popo-
lazioni africane. UnÕanaloga impostazione ha caratterizzato pure lÕintervento di
Ernesto Milani sullo sviluppo della comunit� italo-svizzero di Genoa, Wiscon-
sin, alla met� dellÕOttocento, le cui tappe sono state ripercorse sulla falsariga
delle vicende di Ferdinand, Jeremiah e Benjamin Guscetti, tre fratelli originari
del Canton Ticino che presero parte alla Guerra Civile nellÕesercito dellÕUnione.
Alla partecipazione italiana in questo conflitto � stata dedicata anche lÕoriginale
presentazione di Davis Coles sulle vicissitudini del virginiano John Garibaldi, un
caso-studio che ha affrontato la poco conosciuta esperienza dei soldati di ascen-
denza italiana che combatterono nelle file della Confederazione.

Come dimostrato anche dal taglio di questi due ultimi interventi, lÕattenzio-
ne per alcune figure di immigrati o di personalit� italoamericane di particolare
rilievo ha comunque fatto da motivo conduttore di numerose relazioni. In que-
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sto ambito, Frank Alduino ha delineato la carriera militare e politica di Francis
B. Spinola, il primo membro del Congresso di etnia italiana, in riferimento so-
prattutto ai suoi rapporti con Tammany Hall, lÕorganizzazione del partito demo-
cratico a New York City, e alle motivazioni politiche che portarono a conferir-
gli un comando durante la Guerra Civile. James Periconi ha ricostruito il sog-
giorno in questa citt� di Lorenzo Da Ponte. Helen Barolini ha tracciato il sog-
giorno a Hastings di Giuseppe Garibaldi. Henry Veggian ha analizzato la carat-
terizzazione della personalit� dellÕÇEroe dei Due MondiÈ nelle pagine di The
Education of Henry Adams. Barbara A. Wolanin e Christiana Cunningham-
Adams si sono soffermate sullÕopera di Costantino Brumidi, lÕautore dei princi-
pali affreschi che decorano le aule del Congresso a Washington.

LÕinteresse per i singoli protagonisti dellÕesperienza italoamericana ha pu-
re portato a mettere in luce anche personaggi ancora poco noti. Rudolph Ve-
coli, per esempio, ha esaminato la figura di Celso Caesar Moreno, un avven-
turiero che si rec� negli Stati Uniti nel 1868 con il progetto di costituire una
societ� che avrebbe dovuto impiantare un cavo transoceanico con la Cina, ma
che si distinse anche per il suo impegno civile contro lo sfruttamento della
manodopera immigrata da parte dei cosiddetti ÇpadroniÈ.

Non sono stati trascurati neppure gli aspetti istituzionali e letterari della
presenza italiana prima dellÕemigrazione di massa. Da un lato, per esempio,
Marina Correggia ha ricostruito la formazione del consolato del Regno di
Sardegna a San Francisco nel 1852 a seguito dellÕimprovviso aumento degli
immigrati italiani che erano accorsi in California dopo la scoperta dellÕoro.
DallÕaltro, Carol Bonomo ha esaminato il romanzo di Joseph Rocchietti, Lo-
renzo and Oonalaska, un testo del 1835 che la stessa Bonomo ed Elvira Di
Fabio hanno recentemente scoperto e pubblicato (Republican Ideals in the Se-
lected Works of Italian-American Joseph Rocchietti, 1835-1845, Lewiston,
NY, Mellen Press, 2004) e il cui rinvenimento � risultato particolarmente si-
gnificativo perch� ha condotto a retrodatare alla prima met� dellÕOttocento le
origini della letteratura italoamericana negli Stati Uniti.

Alcune relazioni hanno travalicato i limiti cronologici del convegno.
UnÕinteressante sessione Ð con interventi di Ilaria Brancoli, Karen Lane, B.
Amore e Nicole T. Librandi Ð ha esaminato lÕemigrazione degli scalpellini
della provincia di Carrara a Proctor e Barre nel Vermont a partire dal 1882,
soffermandosi sulle loro condizioni di vita e sulla militanza sindacale e poli-
tica nel paese dÕadozione. UnÕaltra sessione si � occupata degli aspetti lingui-
stici dellÕassimilazione degli italiani. In particolare, B�n�dicte Deschamps si
� soffermata sullÕuso dellÕinglese da parte del quotidiano di New York ÇIl
Progresso Italo-AmericanoÈ negli anni tra le due guerre mondiali per spinge-
re i propri lettori a integrarsi nella societ� statunitense senza per� perdere lÕi-
dentit� italiana. Nancy Carnevale ha sostenuto che, allÕinizio del Novecento,
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la lingua veniva concepita come una delle connotazioni razziali per cui lÕap-
prendimento dellÕinglese da parte degli italiani era visto come un elemento
dellÕacquisizione di una identit� bianca da parte di un gruppo etnico che �
stato a lungo considerato pi� affine alle popolazioni africane che ai popoli eu-
ropei. Mary Anne Trasciatti ha ricostruito il dibattito sullÕapprovazione del
Literacy Test tra la fine dellÕOttocento e la Prima guerra mondiale, eviden-
ziando come la lingua venisse ritenuta un veicolo per lÕapprendimento dei va-
lori americani e, quindi, come uno strumento di controllo sociale.

Di contro, alcuni aspetti della presenza italiana nel Settecento e nella pri-
ma met� dellÕOttocento sono stati trascurati. In particolare, non � stata svilup-
pata la questione dellÕimmigrazione politica risorgimentale prima del compi-
mento dellÕUnit� italiana, con lÕeccezione del caso di Garibaldi, ed � mancata
una riflessione sul contributo di immigrati italiani come Filippo Mazzei al
pensiero rivoluzionario in et� coloniale.

Tali argomenti forse non hanno ricevuto rilievo di proposito per evitare di
dare al convegno un impianto e un intento autocelebrativi che sembravano tra-
sparire dalla formulazione un poÕ ad effetto della tematica prescelta per la con-
ferenza (ÇWeÕve Always Been HereÈ). Difatti alcune relazioni hanno rischiato
di tornare a sconfinare nella tradizionale agiografia. Per esempio, � stato que-
sto il caso della sessione dedicata a William Paca Ð firmatario della Dichiara-
zione dÕIndipendenza nel 1776 e governatore del Maryland dal 1782 al 1785 Ð
dove � stata ancora una volta affrontata lÕannosa questione della presunta
ascendenza italiana di questa personalit� politica. Altri interventi hanno rivela-
to come talvolta sia ancora insufficiente il livello di interscambio tra la ricerca
statunitense e quella italiana sugli italoamericani. Rivelatrice di questa tenden-
za � stata la rassegna di Frank Cavaioli sulla storiografia riguardante lÕemigra-
zione italiana nellÕAmerica coloniale, al cui interno lÕunica ricerca di uno sto-
rico italiano ad essere menzionata � stata la relazione presentata da Giorgio
Spini al congresso organizzato dallÕAmerican Italian Historical Association
per il bicentenario dellÕindipendenza statunitense nellÕormai lontano 1976.

Nel complesso del convegno, per�, questo genere di interventi ha costitui-
to unÕeccezione. Non molti anni fa, in conclusione al suo volume sulla comu-
nit� italiana di Filadelfia prima dellÕimmigrazione di massa, Richard N. Julia-
ni lamentava come fossero ancora poche le ricerche che avessero dedicato se-
ria attenzione alla storia degli italoamericani nel periodo antecedente la Guer-
ra Civile (Building Little Italy. PhiladelphiaÕs Italians Before Mass Migration,
University Park, PA, Pennsylvania State University Press, 1998, pp. 371). Lo
spessore scientifico e lÕarticolazione di buona parte delle relazioni presentate
ad Annapolis hanno per� dimostrato come questa fase pionieristica degli studi
sia ormai in fase di superamento.

Stefano Luconi
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Minorities and Cultural Assertions: Literary and Social Diasporas
Universit� di Wollongong, Australia, 8-10 ottobre 2004.

Si � svolta dallÕ8 al 10 ottobre presso lÕUniversit� di Wollongong la confe-
renza ÇMinorities and Cultural Assertions: Literary and Social DiasporasÈ or-
ganizzata da Gaetano Rando.

Il titolo ÇdiasporeÈ � stato scelto per sottolineare che la diaspora non inclu-
de solo quei popoli che si sono spostati per motivi politici o sociali ma implica
che, anche per la massa degli emigrati italiani definiti ÇUn popolo in fugaÈ
(1982) nel famoso libro di Pasquino Crupi, cÕ� stata una coercizione a lasciare
la propria terra. Coercizione data dallÕimpossibilit� di vivere dignitosamente nel
proprio paese. Motivazione economica, dunque, ma non meno pressante di al-
tre. Un tema con il quale ci si deve confrontare sempre di pi�, e per la sua ge-
nesi, e per le sue conseguenze. Le sue conseguenze si chiamano anche seconda
e terza generazione e si ramificano nella creazione dellÕattuale Australia.

Nella prima giornata di lavoro hanno parlato i due keynote speakers: Jo-
seph Pivato della Athabasca University, Alberta, Canada il cui paper: ÇCo-
smic Ear: Calabrian Writers in CanadaÈ ha incluso paragoni tra il Canada e
lÕAustralia riguardo lÕemigrazione calabrese in letteratura, confronto reso fat-
tibile dal fatto che il gruppo pi� consistente di emigrati in questi paesi sono
appunto i calabresi.

Il secondo relatore, che ha parlato di fronte al pubblico della comunit� ita-
liana e non solo accademica, � stato Pasquino Crupi della Universit� ÇDante
AlighieriÈ di Reggio Calabria. Crupi ha esaminato lÕemigrazione nella lette-
ratura calabrese con riferimento allÕAustralia e alle Americhe.

Il successivo intervento di Serena Scordo, arrivata anche lei dallÕItalia per
partecipare alla conferenza, era circoscritto a un autore calabrese del Nove-
cento: Francesco Perri, il quale si inserisce nella letteratura che tocca i temi
della migrazione.

La serata organizzata anche per la Comunit� italiana si � conclusa con la
presentazione di due nuovi libri. Il primo di Gaetano Rando dal titolo Emi-
grazione e Letteratura: il caso Italoaustraliano, il secondo Il Diavolo nei pri-
mi secoli della letteratura italiana di Annalisa Pirastu, entrambi per i tipi del-
la Pellegrini, Cosenza, 2004.

Molte e varie sono state le sessioni di dibattito. ÇMinorities in the Italian
ContextÈ ha visto la partecipazione di Gianfranco Cresciani con un interven-
to sulle minoranze slovena e italiana e il caso della citt� di Trieste e di Fran-
co Manai dellÕUniversit� di Auckland con un paper su ÇUn anno sullÕaltipia-
noÈ, testimonianza della guerra di Emilio Lussu, e sul tema dellÕesilio.

Si � quindi passati alla sessione intitolata ÇSocio Psychological IssuesÈ, che
ha visto gli interventi di K. L. Chowdhury sui problemi dei Kashmiri dopo il
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displacement dal loro paese, seguito dallÕintervento di Carmelo Pollicina con
uno studio sui disordini mentali degli italoaustraliani. Ha quindi parlato Miche-
le Sapucci sui problemi della seconda generazione di italiani in Australia.

Nella seconda giornata hanno parlato John Gatt-Rutter e Rita Wilson nel-
la sessione dedicata alla ÇItalo Australian Narrative and Life WritingÈ.

Joseph Pugliese, noto per i suoi studi di Social Semiotics con un particola-
re focus sulla discriminazione che vede i calabresi vittime di pregiudizi razzia-
li, ha parlato nella sessione ÇDiaspora and IdentityÈ. Dopo di lui Francesco
Ricatti, studente di Ph.D. alla University of Sydney, ha parlato di ÇSexual and
Ethnic Identity in a Migratory ContextÈ analizzando gli scritti della comunit�
italiana ai giornali, a volte mediati dagli interventi di una figura di spicco nel-
la comunit�, Mamma Lena. Gaetano Rando ha presentato una relazione su
ÇExpressions of the Calabrian Diaspora in Calabrian-Australian LiteratureÈ.

Uno spazio particolare � stato dedicato a Wollongong, con gli interventi di
Glenn Mitchell, Luisa Baldassari e Lucia Scioscia.

Alla fine della giornata cÕ� stato lÕinteressante intervento dello scrittore di
origine siciliana Venero Armanno, che ha presentato lÕultimo dei suoi nume-
rosi romanzi, The Volcano, scritto nel corso di dieci anni mentre lavorava
contemporaneamente agli altri romanzi e da lui considerato la sua opera pi�
importante. Armanno ha letto alcuni brani da The Volcano che riportavano in-
teressanti testimonianze espresse in forma discorsiva della realt� storica della
Brisbane degli anni cinquanta e sessanta. Ha accennato inoltre alla prossima
traduzione cinematografica del suo precedente romanzo Firehead.

LÕultima giornata ha visto gli interventi di Paolo Totaro, Ross Grainger e
di Francesca Matteini che hanno parlato di ÇMulticulturalismo and Migra-
tionÈ seguiti dagli interventi su ÇLiterature and DiasporaÈ di Annalisa Pirastu
su ÇKatherine Susannah PrichardÕs ÔGood MigranÈ e di McMahon su ÇIndi-
genous Diaspora and LiteratureÈ. Queste ultime sono entrambe studentesse di
Ph.D. allÕUniversit� di Wollongong.

La conferenza si � conclusa con ÇPersonal Memoirs of the DiasporaÈ con le
interessanti relazioni di Pino Bosi e di Peter Tesoriero, il quale ha corredato il
suo discorso presentando testimonianze fotografiche.

Annalisa Pirastu
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R a s s e g n a Te l e v i s i o n e

The Sopranos

NellÕarco di pochi anni, almeno due volumi sono stati dedicati negli Stati Uni-
ti alla fortunata serie televisiva The Sopranos della HBO. Uno si intitola The
Sopranos and Philosophy: I Kill Therefore I Am, curato da Richard Greene e
Peter Vernezze, edito in una serie sulla cultura popolare della Open Court Pu-
blishing, comprende ben diciassette saggi. LÕaltro, opera di un professore di
inglese della Universit� del Connecticut, Regina Barreca, si chiama A Sit-
down with the ÇSopranosÈ, pubblicato da Palgrave Macmillan. Infine, un ter-
zo, pi� agevole volumetto, a cura del ÇNew York TimesÈ, The Sopranos, con
introduzione di Stephen Holden e postfazione di Stephen J. Cannell, � stato
pubblicato in italiano da Sperling & Kupfer, I Soprano, con un sottotitolo
che si suppone accattivante, ÇDietro le quinte del serial-cultoÈ. Il primo di
questi libri merita particolare attenzione per la sua impostazione rigorosa e
problematica, e perci� William Irwin, professore associato di filosofia al
KingÕs College, in Pennsylvania, curatore della serie in cui il volume figura
insieme ad altri tutti dedicati a programmi televisivi di successo, ammonisce
che Çnon � necessariamente per tuttiÈ. I saggi, infatti, concettualizzano lÕin-
dagine con riferimenti che vanno da Platone e Aristotele a Machiavelli,
Nietzsche e Sun Tzu.

In effetti, The Sopranos richiama documentatamente un pubblico medio al-
to, e conosce una larga popolarit� nella sfera degli accademici. Irwin ha sottoli-
neato che nella serie non hanno trovato posto volumi dedicati ad altri program-
mi di largo ascolto, come Friends e E.R., in quanto essi mancano della neces-
saria profondit� e matrice culturale tali da provocare un discorso filosofico.

Ci� premesso, e precisato che il pubblico � sostanzialmente angloamerica-
no e non italoamericano, va osservato che bisogna evitare di classificare The
Sopranos come una sorta di prosecuzione televisiva di The Godfather di Ma-
rio Puzo. Nella prefazione al volumetto del New York Times, Stephen Holden
opportunamente richiama taluni rimandi in particolare al film tratto da The
Godfather, nel quale, con la regia di Francis Ford Coppola, si imponevano,
nella prima versione, Marlon Brando e, nella seconda e terza, Al Pacino. é
vero che la serie televisiva si avvale di soluzioni tecniche peculiari dei film,
come lÕalternanza di scene estremamente violente con altre di valore domesti-
co o il montaggio di racconti veri e propri e di inquietanti flashbacks; inoltre,
taluni personaggi, e in particolare Cristopher, in The Sopranos addirittura ci-
tano dialoghi di The Godfather, talora in modo sbagliato, ma la rassomiglian-
za finisce qui, come una sorta di referente dÕobbligo. The Sopranos sono
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profondamente diversi: nelle parole di Aldo Grasso, Çuna fiction intelligente
e ironicaÉ un appuntamento da non perdereÈ.

I Soprano sono una famiglia del New Jersey, e copre tre generazioni, un
aspetto di non indifferente rilevanza. Al centro si colloca indubbiamente il per-
sonaggio cruciale di Anthony Soprano, interpretato con maestria da James
Gandolfini, con la moglie Carmela (Edie Falco), ma il quadro completo � si-
gnificativamente arricchito, per intanto, dalla madre di Anthony, Livia (Nancy
Marchand), e dai due figli, la femmina, Meadow (Jamie Lynn Sigler) e il ma-
schio, Anthony jr., (Robert Iler). Soffermiamoci su di loro prima di affrontare
il ruolo di altri membri della famiglia, una dinastia fortemente differenziata e,
sotto pi� di un aspetto, in crisi. La madre Livia, vedova, unisce un senso del
matriarcato che pu� parere, a un primo livello, caratteristicamente italiano, ma
che si inserisce di fatto in un filone radicato nella cultura americana, come ha
dimostrato a suo tempo, esaminando i classici americani, con estrema penetra-
zione Leslie Fiedler. Anthony cerca di liberarsi del condizionamento materno
superficialmente perch� lÕanziana Livia sta diventando insopportabile, e dun-
que la trasferisce quasi di forza in un lussuoso ospizio, o casa di riposo, per
anziani. Pure, dobbiamo convenire che egli si sforza precisamente di liberarsi
da una sudditanza e di un simbolo, ancor pi� che di una persona fisica e pa-
rentale, di soffocante, condizionante matriarcato. Scatta qui lÕinaspettata rea-
zione materna, quando Livia mette addirittura una taglia sul figlio, per liberar-
sene. Non sono dÕaccordo su chi ha sostenuto che la decisione di Livia scatu-
risca da unÕiracondia, da un risentimento che confina con la paranoia. Livia di-
fende, in termini apparentemente folli e perversi, un principio intangibile, e
Anthony si trasforma, ai suoi occhi, in un autentico capro espiatorio.

Carmela Soprano, moglie di Tony, gestisce se stessa e le crisi familiari con
una rara combinazione di passionalit� e di calcolo. Posta la subalternit� della
donna che contraddistingue le famiglie italoamericane, e dunque la sua esclu-
sione persino verbale dalle pratiche mafiose, Carmela possiede una dura capa-
cit� di scelta, che le permette, da un lato, di intraprendere tutta una serie di lu-
crosi affari personali, sia pure di modesta portata, e dallÕaltro di non subire al-
cun trauma di fronte alle modeste evasioni coniugali di Tony, alle sue crisi di
identit� e ai problemi dei figli, al delicato rapporto con la suocera. Peraltro, la
sua passionalit� esplode di tanto in tanto, ma la sua fondamentale istintualit�
appare, spesso, calcolatamente mirata, mai totalmente fine a se stessa.

In che misura la sessualit� incide sul rapporto di Tony e di Carmela, e pi�
generalmente in The Sopranos? LÕeros non sostanzia in genere il percorso dei
personaggi, e la trasgressione finisce per esaurirsi nellÕoccasionalit�. Si pu�
lecitamente osservare che il sesso, o se vogliamo chiamarla cos�, la politica
sessuale, in The Sopranos mantiene una caratteristica fondamentalmente refe-
renziale. Basti rammentare le scene sul rapporto sessuale tra i coniugi Sopra-
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no, mai decisive, brevi, protette da un tradizionale pudore, e la virtuale assen-
za di scene di nudo. Addirittura, in tutte le tre diverse serie del programma si
coglie unÕimplicita mortificazione del corpo. Tutte le donne di The Sopranos,
ha fatto notare Deborah Sontag in un ampio articolo apparso sullÕedizione do-
menicale del ÇNew York TimesÈ del 4 aprile 2004, in notevole misura sono
Çcomplicit and self-deceivingÈ, nel senso che esiste da parte loro una eviden-
te complicit�, accanto alla scelta di fingere di non sapere o di pretendere che
il loro mondo proceda normalmente e secondo le regole. Il discorso vale, na-
turalmente, per Carmela, per Meadow, per Janice (Aida Turturro), la sorella
di Tony. La Barreca, dal canto suo, ha sottilmente rilevato che, se le tre don-
ne non possiedono alcuna autorit� nel loro specifico universo, hanno potere,
il potere della conoscenza e il potere di esprimere un giudizio. In effetti, le
loro caratteristiche non sono affatto uniformi e riconducibili a un solo para-
digma. Da questo punto di vista, Janice riveste un ruolo tutto suo, che la av-
vicina anche nellÕaspetto comportamentale agli uomini, specie sotto il profilo
acquisitivo. Janice fugge dapprima di casa, e si crea una vita propria assu-
mendo, curiosamente, un nome indiano, Parvati, la dea dellÕamore insieme
spirituale e sessuale nella tradizione ind�. Ritornata, fa uscire Livia dalla casa
di riposo e la riporta a casa, con ogni probabilit� per strapparle notizie sulla
famiglia, in particolare sulla utilizzazione e sulla collocazione del denaro. Ri-
prende una vecchia relazione con Richie Aprile. Ora, Richie (David Proval) �
per eccellenza il duro, lÕistintivo della famiglia mafiosa. Uscito di prigione
dopo dieci anni, vorrebbe arrivare al vertice; la sua istintualit� include pure
un livello di perversione sessuale, sovente represso.

Non � affatto un caso che proprio in lui la sessualit� dissimulata e refe-
renziale di The Sopranos emerga, accanto alla violenza. Ecco allora che Jani-
ce progetta di usarlo, mentre Richie pensa di usare la donna. CÕ� amore in
una simile relazione, si sono domandati i collaboratori dei Soprano. Non esi-
ste risposta, mentre si definisce il rapporto tra sessualit� e violenza. Richie
punta la pistola contro Janice mentre fanno lÕamore, ma sar� proprio lei a eli-
minarlo fisicamente, per poi trasferirsi di nuovo sulla West Coast, chiudendo
questo capitolo interno di The Sopranos: insieme, il discorso sul potere e, so-
prattutto, sul sesso, categoria paradigmaticamente abnorme. Non basta, Ri-
chie, che sostiene una parte decisiva nella seconda serie, incarna per eccellen-
za lo stereotipo del cattivo, in contrasto con il fratello, Jackie, il buono, nel
senso che aveva a lungo diretto la famiglia rispettando scrupolosamente le re-
gole, sia del comportamento sia del profitto. Pi� di un critico ha trovato nel
suo personaggio unÕeco shakespeariana, e shakespeariana appare la sua finale
catastrofe, lui che voleva detronizzare Tony. Cos�, Richie e Janice formano
una coppia di dannati intriganti, i quali tentano vicendevolmente di sedursi,
ma che sono inesorabilmente destinati a scomparire di scena, uno in modo
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cruento, lÕaltra con la definitiva fuga. Sesso, potere, inganno si intrecciano
ma non possono in alcun modo prevalere, e si riflettono tra lÕaltro nel lin-
guaggio: quello di Richie �, infatti, brutalmente osceno.

La galleria dei personaggi femminili si completa con Meadow Soprano e,
nellÕultima serie, con la conturbante apparizione di Adriana La Cerva. Meadow
si afferma sia negli studi sia nello sport; brillante studentessa, gioca con succes-
so nella pallavolo e nel calcio. Il padre ne � comprensibilmente fiero, ma le im-
pedisce di iscriversi a unÕuniversit� di prestigio, nella fattispecie Berkeley.
Meadow sa che il padre � un mafioso, ma non riesce davvero a comprendere le
coordinate autentiche del fenomeno mafia. Comportamentalmente irregolare
agli occhi dei codici della famiglia, attraversa un periodo formativo nel quale la
trasgressione pu� venire praticata, ma deve ancora fare le sue scelte.

Adriana (Drea de Matteo), dal canto suo, irrompe in The Sopranos come
un vero outsider dalle molte facce. Va rammentato che Drea de Matteo ha un
passato notevole quale attrice, specie televisiva, e che Ada Turturro ha imper-
sonato proprio la moglie di James Gandolfini in Un tram chiamato desiderio
del 1992, protagonista Jessica Lange e Alec Baldwin.

Tony conosce Adriana commessa di bar e ha una relazione con lei, perso-
naggio sessualmente disinibito e qualcosa di pi�, eppure, singolarmente, tanto
dolce e indifesa quanto cocainomane, oltre tutto riluttante informatrice dellÕFBI.
Finiranno entrambi dal medico, lei per disintossicarsi, lui per una sorta di can-
cro della pelle, un disturbo che lÕuomo confider� timidamente alla donna.

Ma proprio perch� Adriana non fa parte della struttura mafiosa, la Sontag
ha scritto di lei che diviene il nocciolo morale della famiglia mafiosa.

Per ci� che riguarda la prima generazione dei Soprano, va tenuto ben pre-
sente lo zio di Tony, Corrado Enrico ÇJuniorÈ Soprano (Dominic Chianese),
fratello maggiore di ÇJohnny BoyÈ Soprano, padre di Tony. ÇJuniorÈ si sente
per ci� stesso investito di una funzione per cos� dire vicaria, ma prelude ai
turbamenti, alle contraddizioni, alle ambiguit� del nipote, trasferendo su di lui
le inquietudini del suo fallimento. Non ritiene che Tony sia in grado di diri-
gere le sorti della famiglia, si confida con Livia e finir� per concorrere alla
taglia sulla testa del nipote. Per�, ÇJuniorÈ non � il mostro che Carmela scor-
ge nella suocera: � un fallito, un sopravvissuto, il quale non sa pi� fissare dei
valori cui attenersi, anche se si aggrappa a unÕidea tradizionale del comporta-
mento, e trova quasi inaudito che il nipote si affidi a una psicanalista. Carat-
teristicamente, e analogamente a Richie, ÇJuniorÈ pratica una sessualit� che
Tony deplora come anormale; dÕaltronde, non senza perfidia Tony lo indica
come il vero boss, ci� che gli consente di trasformarlo in un capro espiatorio
agli occhi della polizia. Se ha una parte nel tentativo di uccidere Tony, lÕo-
mert�, uno dei pochi valori sopravvissuti, rifiuta di indicare alla polizia il col-
pevole. Protegge Richie, e lo mette in guardia contro Janice; in seguito, in-

luglio-dicembre 2004

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 123



vecchiato e convalescente per una frattura, torner� sostanzialmente nellÕom-
bra, senza manifestamente abdicare ma, ancora una volta, abbandonandosi al-
le consolazioni del sesso: come si vede, un elemento di rottura nel tessuto
esistenziale, nel comportamento, della famiglia.

UnÕulteriore, sostanziale differenza rispetto a The Godfather sta in un dato
di fatto basilare, cruciale: la famiglia cui appartengono i Soprano si prospetta
ormai come una semplice deriva della grande mafia tradizionale. La dimensio-
ne epico-tragica non ha pi� nessuna ragion dÕessere, e si trasforma spesso in
una vera e propria sovrastruttura, onde lÕincidenza del fattore ironico nellÕinte-
ra serie, mentre quello tragico e violento rimane decisivo ma quale categoria
di repertorio. Queste premesse rimangono indispensabili per comprendere ap-
pieno il vero protagonista, Anthony Soprano, detto Tony, al centro di una tra-
gedia che si trasforma spesso in commedia. Nella introduzione a I Soprano,
Stephen Golden giustamente argomenta che esistono, in realt�, due Tony So-
prano: uno � il mafioso dedito alle pratiche tipiche della famiglia, dal furto al-
lo strozzinaggio, allo spaccio di droga, alla corruzione dei sindacalisti. Questo
Tony, al limite, prova soddisfazione, piacere, nel compiere violenza o persino
uccidere i suoi nemici. Ma ecco lÕaltro Tony, un padre di famiglia che profes-
sa valori tradizionali, un conservatore perbenista, il quale non sa bene quale
comportamento tenere con i due figli e si rammarica che essi non credano af-
fatto alla sua attivit� di facciata, lÕimpresa di smaltimento dei rifiuti, salvo ge-
stire un bar topless e intrattenere una relazione adulterina. Tony sa che il mi-
crocosmo di cui � il boss attraversa ormai un declino quasi inarrestabile, e la
sua sicurezza di s� cede il passo a un vero e proprio panico innescato dalla
paura di uno scacco quasi impossibile da indagare e da valutare razionalmen-
te. Sta qui il nodo essenziale e lÕoriginalit� inventiva di The Sopranos, con la
risoluzione tutta americana di porsi in analisi. Ma Ð anche qui con una pietra
di paragone intrinsecamente americana, visto che il senso del peccato, purita-
nicamente inteso, non fa certo parte dellÕeredit� degli italoamericani, mafiosi o
meno Ð esso non trova in lui alcuno spazio; insomma, la nozione del male.

Le sedute di psicanalisi cui Tony si sottopone portano in scena lÕunico
personaggio totalmente esterno alla famiglia, lÕanalista, nella persona della
dottoressa Jennifer Melfi (Lorraine Bracco).

Massiccio ma flaccido, con una tendenza alla pinguedine quale si imma-
gina nellÕiconografia dellÕitaloamericano, Tony ricorre addirittura ai farmaci,
il Prozac, e spera di trovare salvezza nellÕevidente ritualit� dellÕanalisi, sosti-
tuto della confessione religiosa dei cattolici (lÕunico prete che frequenta la ca-
sa dei Soprano � ben lungi dallÕassolvere ai suoi compiti e alla sua missione).
Che, per un prevedibile transfert, Tony si innamori o creda di innamorarsi
della dottoressa Melfi � secondario, rispetto, appunto, alla ricerca della sal-
vezza segnatamente esistenziale.
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Esiste nel cinema un precedente: il film, protagonista Robert De Niro, boss
mafioso, distribuito in Italia con il titolo Terapia e pallottole. Ma il De Niro
che sceglie lÕanalisi e, diretto dallÕanalista, organizza con successo un piano
per sgominare la famiglia mafiosa ingenera un thriller trasformato gradual-
mente in commedia quasi buffonesca, che alla lunga rappresenta la mafia grot-
tescamente, la rende vulnerabile e ormai spogliata di ogni autentico potere.

La dottoressa Melfi � bella, sensuale, ma sicuramente remota dal mondo
di Tony, del quale diviene, comunque, curiosa, lasciandosi coinvolgere al
punto che nella terza serie subir� persino unÕaggressione. Che, specularmente
a Tony, provi attrazione per il paziente non viene mai esplicitato, e questo
aspetto sottolinea la frequente ambiguit� di The Sopranos. Che il caso sia
tuttÕaltro che semplice viene dimostrato, con un astuto gioco di specchi, dal
fatto che a sua volta lÕinquieta dottoressa si rivolga per consigli al proprio
psicanalista e maestro, il dottor Elliott Kupferberg, nome ovviamente parodi-
stico, interpretato nientemeno che da Peter Bogdanovich. A fronte della dotto-
ressa, soltanto occasionalmente Tony confessa la propria violenza e persino
crudelt�, senza mai, in definitiva, abiurare. Se mai, le giustificher� parago-
nandole, con una presa di posizione risolutamente populistica, con le pratiche
senza scrupoli e altrettanto violente del business organizzato e rispettato. Pa-
radossalmente, lÕanalisi aiuter� Tony a perfezionare e sistematizzare le sue at-
tivit� commerciali, ma in nessun modo incider� sul suo carattere criminale,
che realisticamente The Sopranos si guarda bene dallÕattenuare.

Diverso, e sicuramente emblematico, il caso di Christopher Moltisanti
(Michael Imperioli), fidanzato di Adriana e ÇsoldatoÈ della famiglia: america-
namente votato al successo, violento, percorso da fantasie e disponibile a un
mondo fantastico che scoprir�, tanto da sub�re una crisi spirituale, quando, sul
lettino dÕospedale dove lotta tra la vita e la morte dopo aver sub�to una grave
ferita, sogna, immagina di visitare Inferno e Paradiso.

La terza generazione, in un ambiente dominato dagli uomini, si completa
con un uomo, Anthony Soprano jr. (Robert Iler), anche se va messa in conto
la capacit� di affrancamento di Meadow, tale da aprire un concreto spiraglio
sullÕingresso del gender in The Sopranos. Anthony jr., tredicenne nella sua
prima apparizione, manca dellÕagilit� sia fisica sia mentale della sorella, che
al fondo detesta, e sembra aver ereditato la struttura del padre. é uno studen-
te men che mediocre, guarda filmati porno. LÕepifania sopravviene quando, in
circostanze tanto casuali quanto banali, e poi in un crescendo di accadimenti,
il ragazzo afferra il significato dellÕappartenenza, e specie nella seconda serie
del programma lo comprende a fondo. Il pigro studente si mette a leggere Ca-
mus, prova inclinazione per categorie nichilistiche, e troppo tardi Tony gli de-
dica maggior tempo. Il ragazzo lotter� dolorosamente per cercare unÕidentit�,
e non sappiamo con certezza se riuscir� a trovarla. A cominciare dal linguag-

luglio-dicembre 2004

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 125



gio, decisivo nellÕoriginale. Cos�, The Sopranos conferma la sua originale
struttura di opera aperta, tecnicamente e concettualmente, nelle mani del suo
ideatore David Chase; inoltre, la calcolata mistificazione di generi, a comin-
ciare dal titolo, un termine identico in italiano e in inglese, con una quasi psi-
chedelica allusione al melodramma, peraltro disgregato. Ma la verit� � che
The Sopranos si rimette continuamente in gioco.

Claudio Gorlier
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R a s s e g n a L i b r i

Storie di emigrazione dalla valle Elvo e Serra 
a cura dellÕAssociazione per lÕEcomuseo Valle Elvo e Serra, Occhieppo Supe-
riore, 2004.

LÕemigrazione italiana � stata spesso messa in relazione a due macromodelli
economici incentrati da un lato sui fattori di ÇespulsioneÈ dalle terre dÕorigi-
ne e dallÕaltro su quelli di ÇattrazioneÈ verso altre aree geografiche. Analiz-
zando pi� da vicino le effettive pratiche migratorie si � potuto tuttavia consta-
tare che queste rispondono solo in parte ai processi attrattivi ed espulsivi, ma
sono attivate e condizionate da ben pi� articolate dinamiche locali e da istan-
ze che coinvolgono i singoli nuclei familiari, fino al singolo individuo. é op-
portuno quindi declinare al plurale lÕemigrazione italiana, articolarla in tante
ÇemigrazioniÈ con caratteri peculiari.

Questo tipo di sguardo presuppone il passaggio da unÕanalisi quantitativa
a una qualitativa del fenomeno, un cambiamento di prospettiva che ricade
inevitabilmente sulla scelta delle fonti: a questo proposito lÕutilizzo di testi-
monianze orali e scritte degli emigranti permette di dare allo studio dellÕemi-
grazione una profondit� maggiore, penetrando la trama di relazioni sociali
continuamente ridefinite dallÕallontanamento e dai ritorni, secondo ÇcateneÈ
messe in movimento e regolate dalle contingenze economiche e dalle strate-
gie familiari. Si tratta insomma di sondare il fenomeno migratorio ÇdallÕinter-
noÈ e Çdal bassoÈ, ricomponendo un quadro caleidoscopico di tante vicende
di emigranti, come sfumature storicamente non trascurabili dei processi mi-
gratori generali.

é in questa prospettiva di ricerca che a partire dal 2001 lÕEcomuseo Valle
Elvo e Serra ha promosso lÕampio lavoro di recupero di testimonianze fina-
lizzato a una migliore comprensione dellÕinfluenza esercitata dai fenomeni
migratori sullÕidentit� e sulla memoria collettive di 15 comunit� biellesi
(Camburzano, Donato, Graglia, Magnano, Mongrando, Muzzano, Netro, Oc-
chieppo Inferiore e Superiore, Pollone, Sala, Sordevolo, Torrazzo, Zimone e
Zubiena). Alla fine di questo censimento, 150 interviste, oltre 600 fotografie
e svariati documenti rintracciati in archivi pubblici e privati costituiscono il
cospicuo patrimonio di fonti confluito nei due volumi di testimonianze, che
consentono di ricostruire tante singole vicende di vita allÕinterno di un conte-
sto migratorio che rivela alcune specificit�. La Francia assorbe gran parte del
flusso migratorio locale, che alimenta percorsi indirizzati anche verso altre
destinazioni europee, gli Stai Uniti, il Sud America, lÕAfrica e lÕAustralia.
Raramente i contadini biellesi lavorano allÕestero come braccianti, pi� spesso
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svolgono lavori specializzati, sfruttando diffuse competenze nel campo del-
lÕedilizia, oltre a un buon livello di istruzione, che in qualche caso consente
loro di trasformarsi in piccoli imprenditori. Non si tratta quindi della storia
dellÕemigrazione dalle valli biellesi, ma di tante storie di partenze lontane nel
tempo e diverse nelle modalit�, che in comune mantengono solo la prove-
nienza geografica dei protagonisti. Le testimonianze raccolte ripercorrono lÕe-
popea della Grande emigrazione fra Ottocento e Novecento, il periodo del
successivo grande flusso migratorio risalente al secondo dopoguerra, ma si
inoltrano anche nellÕattualit�, nella sempre pi� frequente mobilit� indotta da
esigenze professionali o dal gusto per lÕavventura e per la scoperta. In que-
stÕultima accezione risulta effettivamente difficile utilizzare il termine emi-
grazione, ma sembra pi� opportuno riferirsi a pratiche di movimento legate a
un nuovo senso di cittadinanza che potremmo definire transnazionale.

La raccolta dei documenti e la realizzazione delle interviste sono state af-
fidate a un gruppo di lavoro eterogeneo: appassionati, studenti, cultori della
storia locale, ma anche studiosi provenienti dallÕambito universitario, che
hanno potuto contare sulla collaborazione di istituzioni pubbliche e private a
tutto vantaggio della ricerca. Questa pluralit� di soggetti, di sensibilit� e di
provenienze ha consentito da una parte di sfruttare il profondo radicamento
sul territorio di chi ha partecipato al progetto Ð imprescindibile per una profi-
cua raccolta di testimonianze Ð dallÕaltra di applicare criteri di scientificit� al-
le varie fasi del lavoro grazie alle competenze metodologiche fornite da ricer-
catori di professione come Simone Cinotto e Federico Luisetti. Ci� ha scon-
giurato i rischi di autocelebrativi localismi che Ð talvolta anche involontaria-
mente Ð viziano le ricerche condotte in ambito locale, restituendo invece una
pluralit� di casi-studio esaminati con gli ormai raffinati strumenti microstori-
ci e di analisi delle fonti popolari, intrecciate poi a una variegata tipologia di
documenti recuperati, ad esempio, negli archivi comunali.

Le testimonianze e i documenti raccolti in questo lavoro costituiscono da
una parte preziose tracce di memorie locali salvate dalla inevitabile dispersio-
ne causata dal trascorrere del tempo, dallÕaltra rappresentano per gli studiosi
un utile repertorio di materiali a cui attingere, utilizzando anche lÕampio ap-
parato bibliografico sullÕemigrazione biellese predisposto nel secondo volu-
me di questa raccolta di storie e di vite in movimento.

Fabio Caffarena
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Simone Caltabellota e Marco Vichi (a cura di),
John Fante, Fazi Editore, Roma, 2003, pp. 47.

John Fante. Profilo di scrittore
Giovanna Di Lello, Italia, 68Õ, documentario vincitore del ÇLos Angeles Italian
Film Awards 2003È, € 18,50.

Bisognerebbe recensire libri e film come molti sostengono, senza cio� averli letti
e visti prima Ð o addirittura mai. Avevo visto soltanto il bel documentario di Gio-
vanna Di Lello, quando ho iniziato a buttare gi� qualche idea per questo articolo.
Ci� che avevo scritto era questo: ÇLa prima volta che lessi John Fante fu verso la
fine degli anni ottanta. Fu Chiedi alla polvere, in una edizione della SugarCo,
scovata in una delle tante librerie di remainders, che ancora il centro di Milano
non aveva sacrificato per fare spazio allÕennesima vetrina alla moda. Studente di
liceo, in caccia di letture che il corpo docenti avrebbe sconsigliate, la mia atten-
zione fu attirata allora pi� che altro dalla prefazione di Charles Bukowski. Mi re-
si conto ben presto di trovarmi di fronte a un grande scrittore. Da quel giorno, non
dico con Bukowski che Fante Òavrebbe esercitato unÕinfluenza duratura su di meÓ
Ð sono parole della sua prefazione Ð, ma anche io come lui sarei, molto pi� mo-
destamente, andato di libreria in libreria a cercare tutti gli altri suoi romanzi e rac-
conti. Negli anni seguenti, lessi praticamente lÕintera bibliografia di Fante, in
inglese o tradotta in italiano, con appetito bulimico. Fino a quando, di colpo,
senza un vero motivo in apparenza, me ne distaccai. Smisi anche di parlare e
discutere con gli amici dei suoi libri. Il problema era che John Fante era stato
scoperto. Era Òdiventato di modaÓ: se ne parlava alla radio e sui giornali, si
moltiplicavano gli editori che ripubblicavano e traducevano le sue opere, i miei
familiari mettevano mano agli scaffali della mia libreria per prendere i suoi li-
bri. La mia, dunque, era una crisi di gelosia in piena regola. Ma non soloÈ.

Ecco, a questo punto si sarebbe inserita la parte in cui avrei sostenuto che,
nei curatori e negli autori chiamati dallÕeditore Fazi a offrire un contributo
nel libello per il ventesimo anniversario della morte di Fante, riscontravo la
stessa passione per e la stessa consonanza con la poetica di Fante, tali da far-
mi superare quellÕattitudine ÇpatrimonialeÈ che ho sempre avuto nei suoi
confronti. E avrei anche volentieri delegato alle loro parole il compito di of-
frire una lettura critica della sua produzione letteraria, certo basata su capa-
cit� e strumenti dÕanalisi pi� adeguati di quelli a mia disposizione.

Andando a leggere il libro a cura di Simone Caltabellota e Marco Vichi,
per�, mi sono imbattuto in un fenomeno sconcertante. LÕesordio del pezzo di
Francesco Durante, critico e traduttore di Fante, era identico a quanto scritto da
me, fatti salvi, ovviamente, i riferimenti autobiografici. Scorrendo le altre pagine
e gli altri contributi, dovevo via via sempre pi� constatare che quella dozzina di
mie righe non conservavano nemmeno pi� una virgola di originalit�: la scoperta
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quasi casuale, attraverso Bukowski, di Fante, quella sorta di compulsione a leg-
gere immediatamente altri suoi libri, e altri ancora, lÕimpossibilit� di distaccarsi
da una narrazione facile e semplice di quellÕuniverso fatto di complicazioni e
tragedie che � la vita, grazie a quel Çsorriso della lucidit� e della consapevolez-
zaÈ che per Marco Vichi costituisce lÕessenza della scrittura di Fante. E, grazie a
Sandro Veronesi, comprendiamo come mai alcuni di noi finiscano per provare
una sorta di saziet� nei confronti dei libri di Fante Ð � tutta una questione di or-
moni Ð e una punta quasi impercettibile di noia, dovuta a un eccesso di familia-
rit� e frequentazione di tanta giovinezza, splendidamente tradotta su pagina.

La grandezza di Fante sta anche in questo. NellÕessere riuscito, cio�, a da-
re vita a una sorta di Çconfraternita del chiantiÈ tra i suoi lettori e critici, una
sorta di Çaccolita di rancorosiÈ che si intendono tra loro a suon di stilettate e
ÇsbronzeÈ Ð pi� o meno letterarie Ð collettive.

Uscendo dal registro autobiografico e venendo alla parte che pi� compete a
una rivista che si occupa di cultura italiana nel mondo, sono le testimonianze di
Fred Gardaph� e Caltabellota, contenute nel documentario, ad affrontare il tema
John Fante scrittore italoamericano. Se lÕitaloamericano Gardaph� vede in Fante
Çil nostro HemingwayÈ, il direttore editoriale di Fazi lo considera molto pi� di
uno scrittore sociale che si occupa di emigrazione, come aveva in senso limitati-
vo voluto vederlo il suo primo scopritore e traduttore in Italia, Elio Vittorini.

E per� se � vero che non � scrittore dellÕemigrazione, Fante � il figlio di
emigrati che si fa scrittore. Non cÕ� libro che non contenga lÕintera gamma di
tematiche sugli italiani dÕAmerica, che si apprendono dai libri di storia e dai
trattati di sociologia o su cui abbia fatto ricerca nei miei lavori di archivio.
Non manca nulla: il rapporto problematico, in Fante in misura elevata a para-
digma, tra prima e seconda generazione, il tema della discriminazione per ave-
re un cognome Ð e un aspetto Ð cos� marcatamente sudeuropei, mediterranei,
latini, al confine ultimo della whiteness, lÕappartenenza, culturale perlomeno, a
una religione minoritaria e tenuta in massimo sospetto negli Stati Uniti, come
quella cattolica ÇpapistaÈ, fatta anche, perch� no?, di bestemmie e ricorso op-
portunistico al divino, la centralit� del lavoro, dellÕetica del lavoro, lÕaspirazio-
ne continua e ineludibile a unÕascesa nella scala sociale americane, a una inte-
grazione, e i rapporti mai facili con le altre componenti etniche.

Una nota finale la merita il bel documentario di Giovanna Di Lello, al
quale non manca niente e nessuno. Se qualcuno volesse storcere il naso di
fronte allÕennesimo stereotipo del narratore italiano con mustacchi, affiancato
da ragazzo suonatore di organetto, con paesaggio ameno sullo sfondo, gli si
consiglier� di andarsi a rileggere Ð o leggere se non lÕha mai fatto Ð John
Fante, uno capace di vivere tutto Ð e viversi Ð con la giusta dose di ironia.

Guido Tintori
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Piemontesi in Congo
a cura del Centro Piemontese di Studi Africani e Fondazione Italiana per la
Fotografia, volume pubblicato in occasione della mostra omonima, tenutasi a
Torino, 15 gennaio - 1¡ febbraio 2004, Torino, Fondazione Italiana per la Fo-
tografia, 2004.

Nel 1885 il Congo belga fu riconosciuto Stato indipendente sotto la sovranit�
personale di Leopoldo II. Il re del Belgio si rivolse al governo italiano per soddi-
sfare lÕesigenza di popolare di bianchi la colonia in modo da gestire e sfruttare al
meglio, in unÕottica squisitamente imperialista, le risorse che il territorio offriva.
Ebbe cos� inizio la presenza di comunit� italiane in quel paese africano. Fino al
1908, quando il sovrano restitu� allo Stato belga la sovranit� sul territorio, la co-
munit� italiana rappresent� addirittura una delle componenti pi� numerose e cer-
tamente pi� influenti nella societ� locale. Magistrati, ingegneri, medici, ufficiali
erano in misura maggioritaria costituiti da cittadini italiani. Ma allÕinterno della
comunit� italiana erano i minatori, gli operai, i lavoratori impiegati in imprese
edili e di costruzione delle infrastrutture, ferrovie e strade, a essere maggioranza.

La mostra sui piemontesi in Congo, organizzata dalla Fondazione Italiana
per la Fotografia a Torino allÕinizio del 2004, ha inteso valorizzare un patrimo-
nio di documenti fotografici, provenienti da archivi privati Ð Çimmagini amato-
rialiÈ vengono definite in uno degli scritti che accompagnano il catalogo Ð e le-
gati non tanto allÕesperienza delle colonie italiane in Africa, quanto a una pagi-
na di storia della presenza italiana nel mondo poco nota anche tra gli studiosi di
migrazioni italiane.

Gli scritti che compongono il catalogo forniscono gli strumenti per com-
prendere adeguatamente il contesto storico e sociale di riferimento in cui si col-
locano le immagini dei piemontesi in Congo Ð usato qui volutamente nella sua
accezione duplice e ambigua di immagini ritraenti i piemontesi in Congo e scat-
tate, di propriet�, quindi, dei piemontesi in Congo. Il contesto � quello della
emigrazione piemontese, con i caratteri che da sempre la contraddistingue: lavo-
ro, impresa, ricerca di una vita migliore, ma anche curiosit� intellettuale, spirito
di avventura. Sono proprio queste ultime categorie, a meglio descrivere lÕespe-
rienza di Guido Piacenza, imprenditore, tra i fondatori dellÕUnione industriale
di Torino che, spirito inquieto e incline allÕavventura, si reca in Congo nel 1912
per risalire il fiume omonimo. Piacenza effettua una sorta di reportage di viag-
gio, attraversando anche lunghi tratti del paese in bicicletta. Il suo � lÕocchio
del piemontese di estrazione industriale che incontra lÕesotico, del borghese cu-
rioso che restituisce impressioni sulla ÇsuaÈ Africa. Una curiosit� che si avven-
tura in Africa alla ricerca di una traduzione nella realt� di pagine letterarie sul
continente ÇtenebrosoÈ, di una dimensione onirica. Tuttavia, le sue foto non re-
stituiscono nulla di tutto ci�. Anche quando vi fosse stato nel viaggio di Pia-
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cenza lÕincontro con quel Çcuore di tenebraÈ, le immagini sono pi� accostabili
a quelle di un antropologo dilettante. Talvolta, pi� semplicemente, quadretti ri-
cordo, cartoline di viaggio, piccoli idilli di vita africana.

Diverso � il caso rappresentato dalle immagini di coloro Ð 136 dalla fine
dellÕOttocento al 1960 Ð che lasciarono Roasio, paese della provincia di Vercel-
li, per cercare fortuna in terra dÕAfrica. Qui � ben visibile una certa parabola
migratoria. Giunti in Congo per lavorare come minatori alle dipendenze dellÕU-
nion Mini�re, investirono presto i risparmi guadagnati per intraprendere nuove
attivit� in proprio Ð imprese edili, di costruzioni ferroviarie, piantagioni di
caff�, t�, china Ð, creando cos� le condizioni per nuove catene migratorie. Le
fotografie di questa sezione restituiscono questa seconda fase del percorso mi-
gratorio: lÕazione colonizzatrice sulla natura e sulla popolazione locali, con gli
uomini bianchi, i Roasiani, ritratti sempre in posizione dominante, in pose
trionfanti su una natura ridotta a piantagione, su una popolazione ridotta a forza
lavoro alle dipendenze del Çprogresso biancoÈ, su giovani donne, a volte trop-
po giovani per essere donne, su bimbi gi� abbastanza adulti da esibire fierezza
nello sguardo. é la narrazione di un incontro mai avvenuto, tra popolazione lo-
cale e piemontesi animati da spinta imprenditoriale e colonizzatrice. é una sto-
ria che si discosta da quella di tanti altri connazionali Ð e compaesani Ð che si
diressero in Svizzera, Francia, Nord e Sud America, perch� � una storia di mi-
grazione ÇchiusaÈ, che non ha lasciato testimonianza sotto forma di comunit�
residenti e seconde generazioni. Durante la Seconda guerra mondiale, anche i
Roasiani, come gli altri italiani residenti in Congo, in quanto stranieri nemici, si
videro costretti al confino in campi di internamento allestiti dalle autorit� bel-
ghe e le loro propriet� furono confiscate.

Di una curiosit� pi� partecipe sembrano essere figlie le fotografie di Felice
Tabacco, medico nato a Limone Piemonte, in Congo dal 1921 al 1939. Le sue
immagini partono da un interesse di medico specializzatosi nella cura di malat-
tie tropicali Ð malattia del sonno ed elefantiasi Ð passano attraverso una fase da
antropologo fisico, con lÕinteresse per le pratiche di scarificazione e altre prati-
che di ornamento corporeo, per approdare a quel tipo di fascinazione, poco
scientifica e molto irrazionale, che tanta letteratura ha voluto attribuire al conti-
nente africano sullÕuomo europeo dallÕOttocento in poi.

Sulle pagine di questa rivista, era Peppino Ortoleva (Altreitalie, 5, 1991) a
ricordare che la fotografia costituisce una fonte difficile per la storia delle mi-
grazioni italiane. A distanza di anni, � un giudizio che trova conferma nelle im-
magini dei Piemontesi in Congo, da cui sono espunti tutti gli aspetti legati al la-
voro fatto di fatica, nelle imprese edili, nelle costruzioni di infrastrutture, com-
piuto dai piemontesi Ð e dagli italiani Ð come manodopera qualificata, le diffi-
colt� e gli insuccessi, che pure vi furono.

Guido Tintori
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